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SEZIONE XML 

SCUOLE CHIMICHE 


DEL SECOLO XVII. 


I. 

Spiritualisti , Roseo-crociati posteriori ' 
e Visionari medici. 


creo il principio dfl «conio antecedente, 
come già vedemmo nella nona «ezione , men- 
tre da una parte il fanatismo de' Roseo -cro- 
ciati affastellato avea nel sàstema di Paracel- 
«o errori sopra errori, le scinole de’ medici 
dall 'altra, dietro l’esempio del rispettabile Li- 
Jiavjo, gli andavano togliendo a poco a poco le 
aoae aiaurdità primitive, confondendo tutta 
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volta la sua teorìa colla Galenica antica e 
moderna^ e non amiiiettendo che ,rìmedj 
cbiuiici (i) . Impertanto quasi tutti i medi- 
ci Tedeschi abbracciarono. la medicina spagi- 
rica (2) , e la società segreta de’ visionari* 
continuò a farsi dei proseliti ( 3 ). La generale 
tendenza alla superstizione e alla credulità , 
da cui non poteano chiamarsi scevri nemme- 
no i letterati più illuminati e distinti (4)} i 
processi sulle sti'egonerie , contro i quali se 
combattè inutilmente un Federigo Spee ( 5 ), 

(1) H/lELCHii dispensatorium medicum. 12. 
Frane/. 1601. - C. F. Brecrtel. nomen- 
clatura pharniaceutica, fol. JSJorih. i 6 o 5 .- 
Hornunq cista medica i p. 36 1.. Norih» 
.4 • 161 1. 

(2) Quanto gli Spagnuoli seguivano gli ara- 
bi e i greci ' , altrettanto i tedeschi s' atte^- 

. nevano a Paracelso. -H oRNVRG.p. 5 ji, 

( 3 ) UORRUNG. 191. 200. 285. 

(4) Merklin. sylloge casuum incantationi 
tribui solitorum Norib. i6g8. - FED. 
HoffmaN'N ^ riflessioni sul vapore di 
carbone. Ralla 8. 1716.- Sam. Stryk 

' diss. d/9 jure spectrorum Hai. ij^B.p. i 3 . 

( 5 ) Sree, cautio criminalis de processibus 


Do,:ì2^ 


o 


n 

r.e ripfii tò poi glbrlosa vittoria il benemerito 

caverò filantropo Cristiano Tominasio (6); 

tutto ciò contribuì a ristabilire e consolidare 

le dottrine teosofiche , le di cui Vestigia'non 

per anco intieramente svanirono . ^ 

ij:' ^ 

. ffi » ■ . , r V ' ■ , ■ 

• • X . ..... 

^ • • f 

. Lontano. da’ principj de’ Roseo-crociati , 
ma spiritualista per ogni riguardo ,^fu sempre 
considerato il famoso martire Tommaso Cam- 
panella, cui una prigionia di 3o. anni con 
tutti i tormenti che 1’ accompagnarono non 
potè a meno di sconcertare l’ immaginazione 
e dare al di lui spirito quella direzione e quel 
tuono, ch’egli appalesò nelle sue opere, 

j * ’ - 

contra sagas. 4. Rintel. i63r. Egli fu un 
Gesuita n. a Kaiser swerth iSgS. m. a Tre- 
veri i635. Le rendite degl' inquisitori era- 
'no assegnate sulle streghe, ciascuna delle ► 
quali pagava loro da 4. a B.jalleri^. 

(6) De origine et prógressu processus inqui- 
sitorii contra sagas, 4. Hai. 17,2. Opera , 

• * benefici, ^etti si diffusero con 

possanza e sollecitudine senza esempio , 
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quancl' anche wniita ' non avesse alcuna in- 
fluenza della filosofìa di Bernardino Telesio 
(7). Campanèlla s’appigliò si per la fisica che 
per Ih medicina^ al sistema Platonico moder» 
no , modificandolo a seconda del Suo gusto in^ 
dividuale e adattandolo perfino alla vita gior* 
naliera(8)> In natura tutto vive, tutto sente, 
appetisce ed abborriscej ecco il principio fón- 
damentale per attribuire alle due sostanze 
primitive , il caldo ed il freddo, d’ onde e- 
manarono tutti gli esseri , le forze fisiche in- 
dicate , e per distinguere neiriiomo un’anima 

1 

• (7) N. a Stilo nelle Calabrie 1 568 . , entrò 
nelV ordine de' Domenicani , e accusata 
come autore del famoso libercolo : De tri- 
bus impostoribus, (probabilmente di Pie- 
tro d' ArezzO ) stampato treni' anni 
innanzi la di lui nascita , rimase in pri- 
gione dal 1 5 gg. fino al 1629. ; ottenne fi- 
nalmente la sua liberazione da Urbano 
Vili, e menò il restante de' suoi giorni fi- 
no al i 63 g . a Parigi, v. Tiraboscmi 
storia della lettemi. Italiana , voi. Vili- 
p. ì 4 o. 

(8) Metaphjs. Uh. II. p. 249. Ub> Ilf- ,P* 
foJ. Paris. i 638 . 
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|>ensante o senziente, ed una divina (g). Col- 
la sensazione non solamente vicn ricevnta la 
forma dell’oggetto, come area asserito Ari- 
stotele , ma si effettua realmente una muta- 
zione nell’ organo, come in un medio (io); 
Come anima senziente dell’uòmo può consi- 
derarsi anche lo spirito vitale, che si sviluppa 
dalle parti piò sottili degli umori e trae dal 
sangue il suo alimento; mentre la divina vie* 
ne infusa nel corpo, solo dopoché n’è perfet- 
tamente compiuta l’organizzazione (ii)« 
Tutte le malattie provengono dallo spirito vi- 
tale , ovvero dalle parti solide o fluide ; nel 
che non si scorge alcuna discrepanza dai si- 
lenti antichi. Per ahro lo spirito vitale non 
soggiace a veruna alterazione , ma piuttosto 
risente una lesione dalle flatulenze e dalle 
BMterie aeriformi (12) . In ispezialtk la feb- 
bre dee considerarsi per nna guerra dello spi- 
rito contro le malattie , e quindi costituisce 

(9) Campanella metaphys. lib. JL p. 3 g. 
medicinal. lib. L c.F. art. 2.-4. leid. 8. 1 655 . 

(10) Metaphys. lib. I. p. 40. 42. 

(11) Medicinal. lib. I. c. io. art. 4. 

(12) Ivi lib, J. G, 4. (irt. 2. lib. FI. c. ì. 
art. I. 
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il rimedio più efficace delle medesime (i 3 ). 
Altrove ei s’oppone a coloro, che risguarda- 
no la febbre per un male, mentre non è che 
l’effervescenza dello spirito vitale, che man- 
tiene la vita e previene la corruzione degir 
umori (i4)* crisi e i giorni critici dipen- 
dono dalle fasi lunari (i 5 ), e i medicamenti 
agiscono mediante il principio attivo del cal- 
do o del freddo (» 6). ■ ^ 


Oltre la società de’ Roseo-crociati , e indi- 
pendentemente da quella, formossl in Fran- 
cia, avanti la metà del secolo XVII. un’ altra 
unione segreta , che dal suo fondatore Rosa 
prese la denominazione di collegio Rosiano , 
e che da Bergmann istesso venne - confuso 
coll’ ordine dei primi (17)- H collegio Rosia- 
no non ammetteva che tre fletetti* destinati a 

w * ■ 

custodire i tre grandi arcani, il perpetuuin 

(i 3 ) Ivi lib. Uh c. I. (irt. 2. ■■ 

(j 4 ) Ivi lib.VILc.i. art. 2. lib.lILc. 2,art.i. 

(15) Ivi lib. VII c. 2. art. '2. ' . ■ ’ 

(16) Ivi lib. Vh c. I. art. 2. . • 

( 17 J BEiiGMANlf opusc. voi. I^. p. 94- 
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mobile^ la medicina univtrsale e la trasmuta- 
zione dei metalli. Un certo Pietro Moru die- 
de poi alla luce un piccolo opuscolo, in cui 
appalesò tutti i misteri di codesta setta ( i8). 

I Roseo-crociati possedevano un segreto 
di "uarire con una polvere simpatetica, ovvero 
con un famoso- unguento vulnerario, tutte le 
ferite, emorragie , ulceri ed altre malattie . 
Rodolfo Goclenio , professore di fisica a Mar- 
burgo (19) verso il principio del secolo dicia- 
settesimo, ne ripete 1’ azione da facoltà na- 
turali (20), su di che incontrò una forte qui- 
"stione con un Gesuita chiamtao Roberti , il 
quale attribuiva l’effetto del mentovato un- 
guento al diavolo, risguardava per maghi e 
incantatori tutti i Roseo-crociati , e teneva 
Paracelso loro prototipo per un vero strego- 
ne (2i)j e fìiialaiente andò, tant 'oltre col suo 

(18) À renna naturae totius secretissima a 
Collegio Rosiano in lucem produntur. 24* 

‘ LB. lóti. ( 

(19) N. a ÌVittenberg i 5 ’j 2 . m. 1621.. • .. . 

(20) Traci, de magnetica vulnerum curatio- 

ne. 8. Marb. 1608. . , 

, (21) Roberti anatom. tractat. GocLEnr. 
8 . Lovan. i 6 j 5 . - Goclenu synarthrosis 
Toai. vili. 3 
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i8 * 

zelo f che dichiarò Calvino e Goclenio di 
lui seguace per figlj del demonio (22). Ata- 
nagio iKirker credette di, proferire un giu- 
dizio fondato-, allorché attribuì le guarigioni 
operate dalla polvere- simpatetica e dall’ un- 
guento vulnerario al tnagnetismò universale 
sparso sopra tutta la natura (zS^).. .3, <> ■ 

• Andrea Tenzelio , medico del conte di 
Schwarzburg, vero seguacel e partigiano di 
Paracelso, sostenne con fervore la mumia 
Paraceisiana tanto. la corporea, quanto la spi-; 
rituale , non -che la quindi dipendente pro- 
pagazione delle malattie (*). ,r. ; 

- :i ; ^1 ‘ ■! - r :T V 

• * V . 61 '0 I /• 

magnetica apposita • infaasiae ' anatomiae ■ 
Roberti. Mar ih. 1617.,- Roberti 

t GoclebiOS heavtontimorumeaostS.Jjovan, 

1618. 

(22) Roberto métamorphosis magneticaCi 

Calvino^Gocl^nianae . 8. Dqìwc* ' 

( 23 ) KìRKER magnttil um naiurae regriurn. 

X 2. A'.nstei. ,i 667. dV. Fulda 1 598. inse- ' 
■'gnò la fisica. prima a.Firzburgo^indiyaRor 
ma, dove m. 1680. ^ ' . 

(*) Tentzelii medicina diastatica , 12. 
yen. 1629* • y- • \ 
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Ma il più rinomato fra i Roseo-crociati del 
secolo XVII.-fuRobtjrto Fludd medico a Lon- 
dra (24) y il vero oracolo di quest'ordine , 
nelle di cui'opere si trova m» riunite' tutte* le 
visioni e le -fantastieberie teologiche , chcA 
possono 'mai éadei'e in capo >ai più sventati 
entusiasti . Per ben comprendere la dicitura 
delle sue opere' 'mediche y giova aver fatta 
pratica del linguaggio d’un Amd, d’uno 
Scriver^ e di altri mistici, coi quali soltanto 
può essere paragonato. Fludd a un'immensa 
lettura dell'antico e nuovo testamento e dei 
ss. Padri accoppia un ammirabile dono e co- 
gnizione di combinare tra loro le più strane 
ìdecy una speciale confidenza nella cabala 
ebraica , ed una curiosa penetrazione nell’ 
astrologia y quale si avrebbe potato attendere 
da un Cardano . . -, 

Fluddy al pari di Canipanellay ammette due 
principi 1 attivi eontrarjv il càldò* ed il' fi ad- 
do y ovvero la luce e le tenebre y i quali non 
esistettero già ab eterno, ma emanarono dell* 
En- sof dei cabalisti. Allorquando Dio rac- 
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coglie i suoi raggi, .succedono le tenebre, 
il freddo e le malattie (a 5 ) . Distingue nel 
corpo umano tre enti spirituali, come nel 
macrocosmo l’empireo diversifica dal mondo 
etereo , e questo dall’ elementare (26). Chi- 
unque ama di conservarsi sano, dee compia- 
cersi della legge del Signore e di lui parlare 
notté e giorno, non che implorare la sapienza 
eia partecipazione della parola > divina , la 
quale è il soffio della virtù divina o raggio del- 
la sublimità dell’onnipossente,* e per tal modo 
si diffonderà in lui la parola , la luce e la sa- 
pienza , acquisterà la sanità e potrà guarire 
tutti coloro che siedono nelle tenebre e nell’ 
ombre della morte. Vero seguace di Zoroa- 
stro e di Simonc Ben Jocbai , venera il mita- 
.thron ovvero il mitra pel complesso degli an- 
geli , nunzj della divinità , da cui ne vengo- 
no quattro per custodire e proteggere la sa- 
lute (27) . Le sole preghiere vagliono ad c- 

. , * ^ • . v' • /• •• . I < # • n i 1 • I ’ ^ I • * 

( 25 ) FiUDD medie, cuthol,, toni, i» p. i 4 .i 6 . 

fol. Francf, ‘ . . . r •. 

(26) Ivi p. 53 . . .. V . ^ r. 

(27) Ivi p. 67. 70. - F. la mia dissertazione . 

Anale- 1 a historicaad medie, Baebreorum^ 
§. i 5 . 32 . jHoL 1798. ..- i . 1-, 
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Btinguere le affezioni morbose Quindi oltre 
le forinole delle orazioni , si -danno pecnlia* 
ri istruzioni verso qual parte del cielo deb- 
b ansi rivolgere gli sguardi per pregare in ma« 
niera da essere esauditi . - ’ ' *' 

•’ ■ ' 5 '‘ ” ' ’ ■ 

Ripete r origine delle malattie dai demonj 
maligni-) dei quali enumera quattro principi 
che partono coi venti 'dei qnattro punti car- 
dinali . L' esposizione emblematica di sì stra- 
ne ipotesi viene ilhistrata coti figure atte a 
viemmeglio far conoscere il - fanatismo e la 
follia - deir autore , che risgnarda i mali fisici 
per un castigo deil’ohni possente è le crisi per 
un giudizio- ptoferito ’ dal mitathron nella 
controversia agitata da' suoi nuncj coi prin- 
cipi delle tenebre (28). Le malattie in parti- 
colare riconoscono un’origine o cmpireà , o 
eterea ovvero elementare ; le prime derivano 
o dalla riunione de’ raggi dello splendore di-* 
vino, vale a dire, dalle tenebre^ oppure dal- 
la soverchia dilatazione dei raggi medesimi , 

(28) Pludd integr. morb. myster. p. 66. - 
morbor. xxTCT^pcv p. 22,* 
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d' oade risultano le afTezioni acute , focose ; 
je eteree poi provengono dall 'influenza astra* 
le dei pianeti o delle stelle Asse. Ogni piane- 
ta è abitato da un demonio maligno, e quin- 
di si danno demunj saturnini , gioviali , ve- 
nerei , marziali e mercuriali, i quali occasio- 
nano eifetti corrispondenti, e fondano per tal 
mudo la loro classiiìcazione (29) . L astrolo- 
gia serve per predire i giorni critici (3o) , e 
un monochordon pitagorico diventa indispen- 
sabile negli esami del pulso , di' è 1’ efletto 
dello spirito divino circolante per le arterie 
(3i)/ Ma siccome i libri più. futili contengo- 
no bene spesso idei pensieri non del lutto 
spregevoli , scorgiamo quindi, che Fludd sep- 
pe applicare le leggi toccanti la pressione 
dell’ aria sopra una colonna d*' acqua per in- 
ventare uno strumento capace di misurare 
la gravità e leggierezza dell'aria stessa e deter- 
minarne le variazioni. Forse avrà avuta qual- 
che notizia degli esperimenti di Galileo} cer- 
to è però , cb' egli insegnò a far barometri 
. % * 

.■ i. i J / '■ ' 

(29) Integr. morb. myster. p. 75. 

(^o) Me die in. cathol.-^p. 9 &. 200* - 
{5f) Puls. myster. p. b5. 1 
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«jnalche tempo innanzi il Torricelli, le di cui 
' scoperte portano la data dei i 644 (^ 2 ) 

. ; ^ . t , , 

. . -, . 6 . . , 

• ••• 

')■ Un. altro Inglese per nome Kenelmo Digby 
(gentiluomo di camera del re d'Inghilterra, 
non che'prode ed es{lerto am ini raglio, propa- 
gò verso la metà del secolo X VII. di verse ,i- ' 
dee superstiziose ,4n ispeziaità intorno all'tt- 
■ so della polvere simpatetica, per la cara delle 
ferite, statagli regalata da un Carmelitano 
Fiorentino che l’avea portata seco daH’orien- 
te (33). Egli esegui io Inghilterra con felice 
successo diverse cure , e trovandosi a Monpel- 
lieri lesse in nna società ( forse nel collegio 
Rosiano? ) una memoria intorno alla decan- 

(Sz) Integr. morbor. myster. p. g. io. - Ti- 
jiMBOscm stwia dulia Ietterai. Italiana 
-V voi. yiH.p. 178 . . , . . ' 

(53) iV. i6o3. m. ì 665. Vundici Giugno fu 
il giorno della sua nascita , della sua mor - , 
te e d' una' gloriosa' vittoria navale da liù 
riportata contro i Veneziani viciaoal porto 
di Sciinderoun. • • ' l, . 


% 
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tatis9Ìma‘ polvere simpatica (34) • ’ln oltre 
confermò l’ipotesi della trasnmtaaione de’ 
metalli , e della improvvisa petrificazione d’ 
una intera città nel centro deH’alfrica (35); e 
s’occupò per rinvenire un rimedio» capace di 
dare alla vita una eterna .durata : di che non 
durò fatica a persuadersi lo stesso Cartesio 

(36) . Contemporaneamente si rendette cele- 
bre un certo Valentino Creati ix ovvero Crea* 
trake soldato Irlandese ,'il quale pretendeva 
di scacciare i dolori , d'arrestare i profluvj e 
peVBno di guarire lai struma col solo tatto 
delle sue mani. Di molti scrittori , che fanno 
menzione di tali prodigj , addurrò solo To- 
resby testimonio oculare (37). 

(34) JK. Di&BY Della cura delle ferite colla 
polvere simpatica • 8. Lon. ì 66 o-Endtbji 
T heatrum sympatheticum. 4 » Norib- 1662. 
Discorso concernente la vegetazione delle 
piante. 8. Ijondr. 1661. ' ' 

(35) Boy LE , opere , voi. F.y. 3o2. - Hook 
philos. experìm. publich. by Derham^ 
p. 386. Lond. 8. 1726. ' ' 

(Z6)' Biographia Britann. voi. V. p. 190. 

(37) Philos. transact. to 1700, abridg. by 
LOiVTKORFi voi IIL p. H. - STUR^ 
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Fra i seguaci fedeli di Fladd s’ annovera 
Guglielmo Maxtrell Scozzese ^ il quale sosten- 
ne ooti gfttn fervore il magnetismo animale « 
la propagazione delle malattie e simili fanta> 

' sticlierie. Egli non trovò in Inghilterra alena 

• librajo o stampatore che .aisamere si volesse 
i' la pubblicazione della sua opera f e perciò la- 

spedi a Giorgio Frank d’Heidelberga , che ne 
procurò la stampa ( 38 ). Maxwell spiegò le 
: guarigioni simpatiche ripetendole dalla par- 
tecipazione degli spiriti , i quali s* attaccano 
ì à tutto ciò eh' emana dal corpo animale . 

... -.1 . 

• J 3 Es U conformista miracoloso^ landra 

8. 1 666. r - 

( 38 ) Maxwell de medeeina magnetica, n . 
- Francf. 1679. Anche Giorgio Frank di 
Frankenau fu un uomo superstizioso , per- 
chè persuaso della palingenesia^ ossia della 
rigenerazione Aelle piante dalla loro cene- 
re .V. Palvngenesia Francia. Lipsia 8.1716. 
? Adam FEJJ. Pesold Bphemer. natur. 
' curios cent. FU. obs. 12. p. 3 i. " Sennert. 
de consensu medicar, cum Aristot. c. io. 
p. 760. Eppure ventanni sono parecchi 
teologi appoggiavano a sì fatta palingene- 
. ' sia la risurrezione corporea de* morti. 
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* ' . . I . « . ■ 1*. < . . . ; 

. .Durante il secolo diciassettesimoL s’accreb- 
Jje oltre modo ,ÌD Germania!. il.,nui»ero, de’ 
. Roseo-crociati j, e delle opere che* coinparve- 
to alla luce parte col nome dell’ autore e 
pai te sen^a . do n n rammenterò che Cristia.* 
no Knorr di Roseni'othf Jàcopo;>Roehm e i 

suoi seguaci, GiQlvanni PQrdage -!(39) ,Giam« 
battista Grosschedel von Aicha , Nuysement , 
il di cui trattato di chimica è stato - tradotto 
non .ha guari da un professore di Lipuia ( *) 
e Giovanni Heidon , sul quale non ho potu- 
to ritrarre nessun' altra notizia (4o) . Ma il 
sistema de’ spiritualisti riscontrasi special- 
mente sviluppato ed alquanto chiaro nel li- 
bro di Sebastiano W-irdig professor di Rostok 
( 40 ’Q^®*** pari meati distrngjie due sorta 

(39) Tiedemank i spirito della filosofia 
■ speculativa , P. V. p. 5z6. 

(*) Chimica sublime di Ada Mah aooz 
( Adam Michael Birkholz ), 8. Li- 
■psta 1787. ' , - . • 1- • i'. 

( 4 0) Saggi per la storia della chimica subli- 
me , p. 5 i. 

( 4 « W1RD1& nova medicina spirituum* 8. 
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dì spìriti, gli ani corporei, forniti di facoltà 
appetitiva e avversativa e sparsi sopra tutta 
la natura. Anche il corpo umano abbonda di 
talispìriti animali, aventi comunicazioni con 
quelli dell’aria e degli astri e governati dal- 
la loro influenzai^ Ecco la catena d’oro , che 
"Giove ha assicurata all’ oli ni po, e su cui 
stanno attaccati tutti' gli Dei (42) ; -ecco il 
anagnetisino che unisce ogni cosa , e prodace 
effetti alla massima distanza. Anche il fred- 
do possedè un principio attivo, uno spirito 
emanato dalla lana (43) e non altrimenti 
r aria, la iqnale soggiace ai peculiari malat- 
tie (44)> Qualsivoglia alterazione morbosa di- 
pende dagli, spiriti collerici! e vendicativi del- 
l’aria e del hrinamento (45) . Sanno egual- 
mente di cabala, di guazzabuglio Paracelsia- 
no le produzioni di Paolo di Sorbait professo- 


frane/. 1707. Egli n. a Torgau 16 1 3. m. 

1687. 

- (42) Homer. IliaSi VllL 19. c segg. 

(43) WiRDiQ. nova inedie, spirit. p. 5j. 

.39. , , ' 

(44) Ivi p. 25 . 

(45) Ivi p. 184. ’ 
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re di Vienna (46), e di Michelangelo Sinapio 
medico in Polonia ( 47 ) . . 

8 

> * ■ - ■ . * * 

Nè mancarono parecchi filosofanti Inglesi 
e Tedeschi di assecondare vieminaggiornrente 
la depravata tendenza del secolo a si strava- 
ganti e si assurde fantasticherie . Non ram- 
menterò Pietro Poiret, l’amico teosofico di 
Bourignon; ma appena so persuadermi , che 
anche un Cristiano Tominasio, apparente- 
mente il nemico più dichiarato de’ fanatici 
d’ allora, sia l’autore d’ una pneumatologia , 
che non ingiustamente si potrebbe attribuire 
a Fludd , per le bizzarrie e visioni , onde ri- 
donda ( 48 ). Tommasio seguendo Fludd e 
e Campanella , suppone emanati dallo spìrito 
supremo lo spirito maschile del caldo e il 

(i^ySoBBAiT universa medie, theoretica.et 
pract. fol. Norib. 1672. 

( 47 ) SiNAFii absurda vera, s.paradoxa me- 
dica. 8. Genev. 1697. 

{4^)ToMiaASio n.'a Lipsia i655. m. in Bal- 
la. Fu profes. nell' una e nell'altra unluer- 
sitò . 
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ferùminile del freddo , e originata la materia 
dal concorso d’ entrambi . Ricono«ce anche 
neil'uoino due spiriti , il sensuale o il • ma- 
teriale e il divino che trae- il suo principio 
dalla divinità ( 49 ). Ancor più confusa e ri- 
pugnante sembra la filosofia di Andrea Kodi- 
ger ( 5 o)., il - quale affastellando alcune idee- 
cartesiane^ appaleso una maniera di ragionare 
veramente puerile , risgnardò lo spazio per 
un essere spirituale, assegnò airanima due 
sostanze diverse. Tona pensante, l’altra vo- 
lente, ec. ( 5 r). Indi un certo Edme Ouyot 
pubblicò sotto il nome di Sr.de Tymogne un. 
trattato sul microcosmo dietro le idee d’ un 
tal sistema (Sa), dove oltre i principj Para- 
celsiani del sale, mercnrio e zolfo , ammette 
uno spirito mondiale universale , qual prin- 
cipio delia vita, che viene introdotto nel 

( 49 ) faggio' sull' essenza dello spirito . 8. 
Hallo 1 709. 

( 5 0) Fu professore a Lipsia j n, a Rohhlitz 
1673. m. 1731. 

(51) RUdigeh. physica divina, lib. 7. c. 4 . 
8. p. 70. 75. 

{^ 2 ) Nouveau systeme du microcosme, par 
le Sr^ de Ti M.OGXJE m 8. Huye J727. 
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corpo insierae colle particelle aeree , e produ- 
ce tutte le azioni del medesimo (53). Alla 
stessa classe d* autori «appartiene parimente 
Einnianuelle Svredenborg , in certi riguardi 
il teosofo più rinomato del nostro secolo^ che 
attribuì al sangue uno spirito vitale immate- 
riale ^ e determinò tutte le azionì'itr dipen- 
denza dal medesimo (54) • 


! fi { 
. i : 

/■ ■ 

(53) Ivi p. 20 . - 22 . 

(54y Oecoiiomin animalis intransactiones di- 
visa. 4- Amstelod. i 
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Conciliatori ossieno eedettioii. -. 


: 


Andrea Libario pien di coraggio, di senno: 
e di lumi avca già cominciato ad opporsi al 
fanatismo dei suoi tempi, e. a separare nella 
teoria di Paracelso il r^ro dal falso , aprendo 
per tal modo'felicemente il sentiero,, su cui 
gli ecclettici del secolo diciassettessi ino prò- ' 
gredirono ad innalzare la chimica al seggio 
dovutole e a depurarla da quella farraggine 
di fantasticherie, che riduceva una scienza sì- 
utile e sublime nelParte vana ed assurda di 
trasmutare i rnetalli, e di preparare la tintura' 
deirimmortalità (55). 

Libavio ebbe un degno successore in Ange- 
lo Sala , nativo di Vicenza, primo medico del 
duca di Meklenburg-Sehwerin . Questi si mo- 
suò a dir vero piil ligio alla medicina spargi- 
rica , non che ai principj di Paracelso (56) , 

(55) Storia della medicina Tom. FI Sez. 

IX.. §. io6. 

( 56; SALAEtartarol. p.i 20 ,chry*Qlog.p .2 1 5. 
Opp. tom. ly. Francf. i64y.. 
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e raccomandò espresjamwnxe comi* diT^rse 
malattie i rimedj tlipcndtnti dagl’ incantesi- 
mi o dalle diavolerie (57); nondimeno andò 
scevro da innumerevoli altri pregiudizi in- 
trodotti dalla scuola di Paracelso . Sostenne 
non esservi oro potabile , e non doversi ris- 
guardare come medicamento fra le prepara- 
zioni di questo metallo che l’oro fulminan- 
te ( 58 ) ; e caricò di disprezzo e di motteggi 
chiunque osava vantare un rimedio univer- ^ 

9 ale (69). Descrisse esattamente il modo di . 

ottenere il solfo dorato , il vetro d antimonio 
ed altri preparati di tal minerale, in un colle 
virtù medicinali del medesimo, ogni qual- 
volta venga adoperato colle necessarie pie- 
cauzioni (60) • Parimenti decantò i picgj 
dell’acido vitriolico e fece vedere , eh’ esso 
risultava sempre eguale 4 avvegnaché tratto 
ora dallo zolfo, ora dal vitriuolo di rame, ora 
da quello di ferro (61 ) . Finalmente dimostrò [ 

SaZjìE myrothec. c 

( 58 ) De auro potabil. p. 268. ChrysoL p.322. , 

(Sg) Antidot. pretios. p. 478. 

(60) Anatom. antimon. p. 307. 

(61) De natur. spirit. vitriol. p. 4 o&* 4 j 
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che i salì de’vegetabilì, estratti col mezzo del 
fuoco, non possedono la stessa attività delle 
piante ( 62 ), e die il sile ammoniaco consta 
d’alcali volatile e di sale muriatico (63) . 

Un certo Arrigo Lavater, seguace del siste- 
Jina Galenico, diede alla luce contro Sala un 
libello, in cui cercò dì provare, che i medici 
Galenici usarono già da lungo tempo le pre- 
parazioni chimiche , ma che i metalli non 
convengono punto al corpo umano, avvegna- 
ché’ i Paracelsisti procurino di mitigarne gli 
effetti; ed all’incontro difese dal biasimo de- 
gli spagirici le decozioni e gli sciroppi ( 64 ) • 

• » • 

IO 

Anche Pietro Poterio (65) è da annoverar- . 
si fra i Paracelsisti posteriori , i quali ammet- 

( 62 ) Aphorism. chìmiatr. p. a54. 

(63) Ivi p. 246 . 

( 64 ) Lavater de fensio medicorum Galenico- 
rum adversus calumnias ANG. Salae , 
Hanovr. 1610. 

(65) Nativo d' Angersj esercitò Varie in Ita- 
lia^dove fu proditoriamente ucciso da un suo 
perfido amico chiamato SancassaNI» 

■ TOM. Vili. 3 
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tendo i principj Galenici tentarono di miglio- 
rare la medicina spagirica . Egli s'attenne 
generalmente ai dettanti di Gius, du Cherne 
suo patriota , applicando la dottrina delle so- 
stanze chimiche primitive alla spiegazione 
delle malattie , e derivando in ispezialtà la 
febbre dalla combustione de' sali e del sol- 
fo , non che dal tartaro di Paracelso (66) , e 
vantando gli antimoniali come i più eccellen- 
ti e sicuri febbrifughi (67). 

Verso il principio del secolo XVII. fu eret- 
ta in Marburgo una cattedra speciale di chi— 
miatria, dove insegnò prima d'ognaltro Gio. 
Hartmann d’Ambcrga nella Baviera (68) sot- 
tile ed ingegnoso partigiano di Paracelso (69), 
e riformatore della farmacia (70) ”; il suocero 
appunto d'Arr. Petreo, di cui feci menzione 
più sopra] (71) e di cui m'accadde di legge-* 


(66) Poter, de febrib. p. 676. Opp. omnia , 

8. Xugd. i646* 

(67) Ivi p. 761. 

(68) N. i568. m. i63r. 

(69) Hartmanni opp. omnia f oh Francf. 1690. 

(70) Ivi. 

(71) Sez. Vili. §. 5o. 
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rei* opera non ha guari (72). L’autore bat- 
te fedeloieate il sentiero di Guintero d’ An- 
dernach (73), manca d’ ogni originalità , e 
sostiene 1 esistenza d’ un rimedio unirersa— 
ie (74): 

* ‘ » 


' II più rinomato conciliatore del secolo 
XVII. è Dan. Sennerto professore di Witten- 
berga (75); soggetto che ad onta di un’im- 
mensa lettura degli antichi , ebbe poco buon 
gusto , scarso criterio e soverchia credulità. 
Il primo saggio di sì fatta combinazione de’ 
p rincipj Galenici coi Paracelsiani lo dette 
nelle sue instituzioni , che videro la luce nel 
1611 j e in seguito espose più circostanziata- 
mente le sue opinioni nell’opera qui appresso 
citata . Manifestò la sua credulità e supersti- 
aione , ove non rigettò la trasmutazione dei 


(72) Petraei nosolog. harmonica dogmati- 
ca ethermetica. 4. Marb. i6i5. tom. LII. 

( 73 ) Storia della medic.tom. FI. Sez. IX.§.B 5 . 
(j4) Petraei nosolog. harm. tom. IL p. 20. 
(75) iV. a Breslavia 1572. m. 1-637. 
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metalli (76), le segnature delle piante (77), 
non che la pallngenesia delle medesime, e 
dove suppone le convenzioni coi diavolo e 1’ 
influenza delle streghe (78), senza permettere 
tuttavia, che si pongano in opra gl’ incantesi- 
mi per discacciarle • Segue intieramente le 
teorie della setta ermetica nello spiegare l’at- 
tività de’ riinedj metallici , il magnetismo 
della natura, l’influenza delle costellazioni 
sui vegetabili (79) , la preferenza dei princi- 
pj chimici in confronto degli elementi degli 
antichi (80) , r inefficacia di questi ultimi , 
la vitalità di tutte le sementi (8i), e 1’ ani- 
ma mondiale universale da lui sostituita al 
ilf. magnuin di Par-acelso (8a). 

All’incontro biasima il linguaggio miste- 
rioso e sovente assurdo de’ medici spagin- 

(76) Ve consfinsu et dissensu Galenicorum et 
Peripateticorum cum chjmicis , p. 706. 
707. Opp- tom. IIL fol- Lugd. i65o. 

(77) Ivi p. 824. 

(78) Medicina predica lib. VI. p. 682. 688. 

(79) De consens. et dissens. p. 836. 83o. 

(80) Ivi p. 760. 

(81) Ivi p. 74»* . 

(8a) Ivi p. 729. ■ 
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ci ( 83 ) j disapprova l’uso di certi caratteri e 
l’idea dei vice-uouiini, e i gabali dei teosofi 
(84); inveisce contro la magia, di cui attri- 
Buisce tutti gli effetti aH’iiumaginazione( 85 ); 
difende^ gli umori cardinali degli antichi 
(86) , e fonda i giorni critici sulle mutazioni 
della luce lunaVe (87)"^ acòusa" Paracelso d’'a- 
ver trascurata la dietaVl^ semiotica e 1’ e* 
satta distinzione della malattia , de* sintomi 
e delle cause (88); e sparge dovunque a un 
tempo stesso definizioni Galeniche ed ernie» 
tiche . 


T2 - V, 

Coerentemente alla sua dottrina Sennerto 
negò agli elementi peripatetici l’attività di 
produrre la forma, lo spirito, l’anima e la 
vitalità de’ semi , e s’avvicinò piuttosto al 

(83) Ivi p. 724. 

(84) Ivi p. 827. 791. . . 

(85) Ivi p. 784. 787. 

(86) Ivi p. 793. 798. 

(87) InstUut. p. 787. 4 * Witttnb. 1645. 

{88)' Ve consensu et dissens. p. 8x7. 812. 

795* 
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tisteuia spiri taalìstico di qne’ tempi. Anche 
Aristotele a dir vero non considerò la forma 
oome effetto degli elementi materiali , ma 
giudicò la materia puramente passiva (8g) ; 
e gli scolastici tanto più quistionaiono y quan- 
to più s’allontanarono dai principi originali 
dello Stagirita (90) . Sennerto adunque ^so> 
stenendo l’indipendenza della forma dalla 
materia, e la generazione dal nulla (9 1), trovò 
diversi oppositori j fra’qtiali un Gio. Freitag 
professor di Groninga scrisse contro di lui un* 
infinità di dissertazioni estremamente stucche- 
voli per lo stile inurbano, per le sottigliezze 
scolastiche e per le continue ripetizioni on- 
de ridondano (92). Freitag cercò di dimostra- 
re l’attività degli elementi, l’origine della 
forma e dell’ anima brutale dalla materia, 

. . s-** . ^ ; 

(89) Storia della medicina Tom. h 

(90) Riccardo Middleton in Tiede- 
MANN, spirito della filosofia speculativa^ 
P. IP', p. 556. 557 . 

(91) Sennert. institut. medie, p. 5 g. 4 o- 
De consens. et dissens. p. 747 . 

(92) Freitag. novae sectae Sennesto-Para- 
celsicae detectio et solida refutatio. 8 . 
Amst. 1637 . 
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coll’appoggio dell’espressloni Libi Idi e : Iddio 
pronunziò; ,, Producat terra animam viveri- 
lem in genere juo, jumenta et reptilia et be- 
stiai terree secundum species suas (g 3 ). ,, 
Inoltre : ,, Formatis de humo cunctis ani- 
mantibus lerrae et universa volatilibus coeli 

(94) Quindi lo zelante inferi, che Senner- 
to è nn eretico, un disprezzatore della paro- 
la di Dio, un bestemmiatore. Sennerto per 
difendersi da tali accuse, ricercò il parere di 
otto facoltà teologichesui due seguenti que- 
siti : i‘®sesia bestemmia il dire, che Dio 
creò le forme dal nulla; 2,® seie citate espres- 
sioni della scrittura dimostrino, che le ani- 
me de’ bruti emergono dalla materia. Tutte 
le facoltà convennero, che Tespressione ^ for- 
matis de humo, non comprende l’idea asse- 
gnata da Freitag; che il dire , animam vi- 

’ ventem , allude, anziché all’anima, al corpo 
degli animali , cui Dio formò incontrastabil- 
mente dagli elementi ; e che non è assoluta- 
mente bestemmia il supporre l’anima de’ brti* 
ti indipendente dalla materia (g 5 ). 

(g 5 ) Genes. I. 24. 

(94 ) Ivi IL 19. 

(95) De origine et natura animarum in bru- 
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Raimondo Minderero medico d' Augusta s’ 
occupò nel conciliare la pratica spagirica col* 
le teorie Galeniche (96) j adoprò 1’ acido sol- 
forico qual eccellente rimedio. fin anche nelle 
malattia acute ) non che 1’ acetito d' animo- 
niaca, che porta il di lui nome {spiritus Min- 
dereri ); e migliorò diversi altri medicamen- 
ti , che tuttavia si preparavano secondo i 
precetti della scuola Galenica (97)* Parimen- 
ti Giobbe Kornthauer ordinai un'infinità di 
preparazioni chimiche e di rimedj metallici 
o spagirici contro le malattie maligne (98) . 
Guernero Rolfink introdusse a Jena la chi- 


tis , sententiae f 2 l. Theologorum in aliquot 
Germanie academiis . 8. Witteb, i658. Gli ' 
storici della filosofia non conobbero finora 
si fatta controversia . 

(96) Mori nel iGai. 

(97) Minderer de chalcantho . 4 . Aug. 

Findel. 16 ij.- Medicina militaris. 8. Aug. 
Vindel. 1621. ' , 

(98) Kornthauer. commentarii ad Para- 
celsis traci, de peste'. 8. Francf. 1622. 


Digitized by Google 



ir 

miati'iay come fece Hartm anno in Marbar- 
go; fabbricò nn laboratorio, e nelle sue le- 
zioni accoppiò le spiegazioni chimiche colle 
Galeniche • Fu quasi il primo a comporre 
un manuale di chimica , in cui dimostrò fon* 
datamente la nullità dei processi 'per la tras- 
mutazione dei metalli , e la inutilità dei ri- 
medj simpatici, della palingenesia del mer* • 
curio vegetabile e di altre pazzie della scuola 
ermetica (99)* Meno spregiudicati si mostra* 
rono Adriano Minsicht primo medico del du- 
ca di Meklenburg (100) , e Filippo Gruling , s 

il quale pubblicò una mediocrìssima collezio- 
ne delle preparazioni chimiche e Galeniche 
(r). Fra i medici intenti ad arrichirò i dis- 
pensatorj Galenici di medicamenti chipiici 
e a perfezionare in tal modo la farmacia , si 
distinse un certo Gio.Cristiano Schroeder me- 
dico a Franefort sul Meno (2) , la di cui far- 

(99) Rolfinkii chimia in artis formam re- 
dacia. ^.Jen. i66r. 

(100) Mynsichti thesaur. et armament. 

medico -chym. 4 * Hamò. 1 63 1. \ 

(i) Ghvling. fiorile gium chymico-medi- 
cum. 12. Lips. i 63 i. 

(3) N. 1600. nella Westfalia , m. i 664 *' • 
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macopea ottenne già V approvazione d* un 
Boérhaave e d’un Federico Hoifinann, e cad- 
de in obblio solo dòpo la metà del secolo de- 
cimottavo (3). 

i4 

Anche in Italia ed in Francia alcuni me- 
dici, avvegnaché in minor' numero , cerca- 
rono di unire i buoni principj della pra- 
tica spagirìca , ovvero della chimiatria, col- 
la teoria Galenica, seguendo in ciò Querceta- 
no e Turqueto de Maverne (4)* Fra gl’ Ita- 
liani appartiene a questa classe specialmen- 
te Pietro Castelli di Messina, professore pri- 
ma. in Bologna dipoi in Roma. Egli com- 
battè 1’ opinione de’ Galenisti , che 1’ op- 
pio rinfreschi j introdusse nella materia me- 
dica non poclii rimedj tratti dal regno mine- 
rale ; e sostenne la forza dei giorni critici con- 
tro i medici spagirici , i quali generalmente 

(3) SCHROEDER pharmncopoeamedico-phy- 
siea. 4. Ulm. 1641. 

(4) Siorin Ideila medie. Tom. FI. Sez. IX. 

§. io3. 
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ignoravano l’ attività della natura nelle ma- 
lattie ( 5 ) . . ' ■ 

Lazaro Riverio fu il primo in ;Francia a 
insegnare pubblicamente la chimiatria nell’ 
università di Mompellieri (6) ; e quantunque 
propenso alcun poco a prestar fede agli arca- 
ni, si mostrò tuttavia zelante difensore de’ 
medicamenti chimici e minerali, segui fe- 
delmente i principj di Sennerto e sembrò 
diligente osservatore (7) . Ha una dicitura 
affatto Galenica^ ma anche nelle malattie a- 
cute prescrive puramente rimedj eroici e mi- 
nerali j e dove asserisce di non aver mai osser- 
vati i giorni critici, ciò deesi attribajire alla 


( 5 ) Castelli antidotario Romano commen- 
dato . fel. Messin. 1 637. - Chalcanthion 
dodecaporion . 4. Rom. 1619. - Enumera- 
tio de abusa dierum criticorum . 8. Rom. 
1642. 

(6) N. 1589. a Mompell-t m. i 655 . 

(7) Sembra che a lui non appartenga il libro 
intitolato: Arcana pubblicato da BER*- 
NARDoCRiSTiiria Venezia nel 1676. col 
nome di Riverio. V.Astruc. desmaladies 
des femmes^ voi. IV. p. 36 a. 
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di lui condotta tumultuaria , conseguen» 
za inevitabile della sua propensione alla clii- 
miatria (8). 



(8) Riverii institutiones medicinae. S.Hag. 
Corri. ì662.-Praxis medica, ed. IX. 8. Rag. 
Com. i658. T Observatidnes medicee et cu-- 
rationes insignes. 8. Rag. Com. i656. 


Digitized by Google 



III. 


45 - 


Sistema d' Elmonzio. 

, f 

i5. 

Frattanto la cliimiatria soggìacc^ae ad una 
intiera riforma, la quale contribuì a indebo" 
lire i fondamenti del sistema spagirico, a ri- ~ 
novare alcune parti del medesimo, a perfe- 
zionarne altre o a rivestirle di colori ingan- 'V 
nevoli; in generale però a bandire dalle scuo- 
le innumerevoli errori teoretici e pratici e a 
introdurne nello stesso tempo dei nuovi. Vo- 
lendo io descrivere il sistema d'Elmonzio , 
presenterò un sistema perfettamente adatta- 
to allo spirito di que’ tempi , immaginato fe- 
licemente in molte parti , e veramente pieno 
d’osservazioni utili ed originali ; sistema che 
ha sparso certamente parecchi errori, eolie 
tuttavia dév’ essere risguardato come un 
anello necessario nella catena delle cause , 
cui la medicina dee lo stato suo attuale • 
Gioverà adunque esaminare e conoscere un 
tal sistema e l’autore del medesimo, special- 
mente perchè nessuno ne ha dato finora una 
gelazione pragmatica ed imparziale. 
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Il fondatore di questa scuola si rinomata, 
Giambattista van Helniont, nobile del J 3 ra- 
bante, signore di Merode , Royenborch, Oor« 
scbot ePellines, nacque a Brusselles nel 1577, 
e studiò in Lovanio , fino al diciassettesimo 
anno dell’età sua, la filosofia sotto il suo 
maestro scolastico . Ora avendo egli terinina- 
t-o il cono filosofico, atteso l’usanza e la sua 
eondizione, dovea ricevere'la dignità ma»i- 
strale ; ma riflettendo alla vanità e frivolezza 
di tal ceiimonia, e vedendosi appena capace 
d essere scolaro ^ si determinò di rinunziare 
tuli istante a qualsisia onore accademico. Si 
rivolse in appresso ai Gesuiti , i quali inse- 
gnavano allora la filosofia in Lovanio. Marti- 
no de Rio, uno de’più celebri membri dell* 
ordine, dava perfino lezioni di magia. El- 
nionzio però trovossi fortemente ingannato 
nella sua’ aspettazione', talché in luogo della 
vera sapienza , guadagnò puramente una su- 
perficie di sottile e scplastica dialettica. 
Nemmeno rimase pago dello studio degli 
Stoici , col quale anzi conobbe vicmaggior- 
mente la miseria e la nullità di sestesso. Fi- 
nalmente gli caddero tra le mani le opere di 


Digitized by Googic 


4 ? 

Tommaso da Kenipis e di Gio. Taulero , il di 
cui niisticisuio gli apri l’intelletto, e gli fece 
comprendere , che la sapienza è tm dono del- 
le potenze superiori , cui bisogna' porger pre- 
ci, e abbandonare intieramente la propria 
volontà ed intenzione per godere l’ influenza 
della grazia divina. Divenuto per tal modo 
un vero ed umile seguace di G. Cristo f donò 
formalmente tutti i suoi averi alle sue sorel- 
le, e rinunzib solennemente a tutti i vantag- 
gi della sua nascita e condizione. Sì generosa 
annegazione trovò ben presto un’ abbondante 
rimunerazione , poiché fu onorato di teofa- 
nie , in ogni circostanza importante della sua 
vita godette delle apparizioni ( 9 ) , e in segui- 
to (i 653) vide persino la stessa sua anima 
come un cristallo lucente (io). 

Tuttavolta l’imitazione di Cristo lo spinse 
ad esercitare la medicina come opera d’amo- 
re e di misericordia. Studiò diligentemente 
Ippocrate e Galeno, e tanto s’approfondò 
nel loro sistema, che i medici rimanevano 
sorpresi della sua dottrina, ogni qualvolta 

( 9 ) Helmont. ortus medie, p. i 3 . - i5, 
Amst. 4. 1662, 

(i o) Ivi p. 21 5 . 
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accadeva loro d' entrare seco lui in discorso . 
Poteva però credeiisi, che gli autori Greci non 
bastassero a fornire il desiderio d'un giovane 
sì amante della mistica. Uno strano acciden- 
te gli fece cambiar partito. Contrasse la 
scabbia per aver portato i guanti d' una zit- 
tella affetta da tale impetigine. I medici ga- 
lenici da lui consultati :;4>*‘ivarpno )a malat- 
tia da materia biliosa combusta e da pituita 
salina ) onde gli prescrissero- dei purganti , 
che lo precipitarono in un' estrema debolez- 
za , nè gli arrecarono il menomo vantaggio 
(li). Sì fatta circostanza gl'inspirò la piCi 
decisa avversione al dominante sistema umo- 
rale, e nello stesso tempo, la risoluzione^di 
riformare la medicina, dietro Tesempio di 
Paracelso. Le opere di «questo novatore, eh’ 
egli leggeva attentamente, dissiparono, è 
vero , in lui le scintille, dello spirito di rifor- 
ma. Ma Elmonzio disprezzò l'entusiasta or- 
goglioso e confuso , e il più delle volte igno- 
rante o pazzo. Indi, quantunque sdegnato 
avesse per l’addietro un canonicato , volle 
.prendere nel i Sgg. la laurea dottorale, viag- 
giò replicatamente per 1’^ Italia e per la 

( 1 1 ) /ni p. 255. - Ve febrib. p. j56. 
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Francia , dove attesta d’ arer operato un’ in- 
finità' di guarigioni, e ripatriato spós^ un» 
ricca fiamminga, da cui , oltre molti altri fi- 
gli, ebbe pure il famoso Francesco Mercurio, 
che coltÌTÒ tutti i rami della teosofia ancor 
piìi di suo padre. Passò il resto de’ suoi gior- 
ni nel suo podere di Vilvorde , dorè s’ occu- 
pava continuamente nel iuo laboratorio, c 
finalmente cessò di vivere in età di'67. an- 
ni (J2). * 


• Le opinióni degli spiritualisti costrtnisco- 
no n fòn’dàmento del sistema, ch’ebbe per 
autore mi uoìno sì singolare . Perfino I’ìtP- ^ 
ilnenza' degli spiriti maligni, gli effetti delle 
streghe e de’ magtvi possono annoverarsi fra 

(12) Guido Patiit aissrisce, eh"* Elmonzio 
mori vittima del suo odio al salasso , cf- 
sendo stato attaccato da una frenitide so- 
pravvenuta ad una pleuritide . Lettres , 
voi. I. p. i 4 '. Cotogne' i 6 gi . 8. Suo figlio 
narra il contrario ^ affermando^ ch'Elmon- 
zio conservò fino agli ultimi moménti pie- 
na conoscenza di se stesso. 

Tom. vili. '4 
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le cause morbose (i^). L’Arduo di Paracelso 
forma il punto principale della teoria d’ Ei- 
uion^io (i 4 )i cui egli assegnò una natura. più 
sostanziale al pari di altre sostanze spiritua- 
li . Quest’ Archeo non dipende punto dagli 
elementi , nedr è la forma , ma determina lo 
scopo della generazione o Ideila produzione 
d’una cosa (i 5 ). Sembra, 'che in ciò Elmon- 
zio si confonda col mostrarsi troppo attaccato 
al senso usuale della lingua latina. La forma 
Aristotelica non è già fiopipii (forma) ma 
ivipyi.a ( potentia adiva ) , la quale non 
compete alla materia. 

.. 1’ aicheo col mezzo del fermento crea 

ed organizza tutti i corpi dalla * materia. 
Hanno.vi dunque due sole cause di ^tutte le 
cose, una causa ex qua, l’altra causa per 
quam. L’acqua è in origine la prima, ossia 
la vera sostanza primitiva di tutti i corpi; 
asserzione comprovata- da argomenti desunti 
dai -regni vegetabile ed animale ( 1 6). L’acqua 

(13) Helmoiut. oh. medie, p. 453. 

(14) Storia della medie. Tom. FI. P. IL Sez. 
IX. §. 64 . 

(1 5) Helmont. ort. medie, p. aB. 

(t6) Ivi p, 55 . 1 16. 175. 
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primitiva elementare produsse la terra* ele- 
mentare e la vena di sorgente, ma non potè 
mai contribuire alla generaz-ion'e de’corpi 
organici (17). Elmonzio' esclude perfino il 
fuoco dalla serie degli elementi , mentre non 
è sostanza nè forma essenziale delle sostanze 

(18), e la materia del medesimo , oltreché 
composta, diversifica intieramente da quella 
della luce (19)* Sicché non rimangono che 
due elementi , P acqua cioè e. l’aria, i quali 
ambidue non prendono generalmente la na- 
tura l’uno dell’altro , né soffrono alterazioni 
o mutazioni essenziali dal caldo o dal freddo 
(20). E quando anche l'acqua si sollevi in 
vapori , non si cangia però in aria, come non 
può chiamarsi acqua il polvere di ^ marmo o 
de’mattoni (21). Dall’acqua poi risultano i 
tre principi chimici-, il sale, lo zolfo ed il 
mercurio, che assolutamente non deonsì con- 
siderare come principi primigeni ovvero atti- 


(17) Ini ‘p. 43. ' ' 

(18) Ivi p. 53 . p. 73. 137. 

(19) Ivi p. i 55 . 

(20) Ivi p. 64. 82. - 

(21) /vip. 548. 
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vi (m). Eliiionzio chiama sogni puerili iV 
teoria di Paracelso, ed afferma che i mento- 
vati principj non preesistono come tali nel 
corpo, ma si. estraggono dal medesimo col 
mezzo del fuoco (*)• 

I8 ■■ 

> 

Secondo il sistema d’Elmonzio, la materia 
non abbisogna in generale d* alcuna disposi- 
zione o miscela per la generazione d’an cor- 
po 5 giacche l’archeo stesso, ove non manchi 

il fermento, forma spontaneamente dall’acqua 

f~ i corpi della natura .* Tal fermento, con cui 
l’archeo crea gli esseri, non è già una crea- 
tura formale, nè può chiamarsi accidente©' 
sostanza. Esso esiste inanzi iPseme, il quale 
racchiude in se un secondo fermento*^ eh’ è 
nn prodotto del primo. Il fermento diffonde 
■un odore che attrae lo spirito creatore dell’ 
archeo; spirito che risiede ntW aura vitale , 
e genera i corpi naturali, dietro la sua imagi- 
ne e dietro la sua idea. Inoltre costituisce il 
vero fondamento della vita e di tutte le fun- 

(zz) Ivi p. 34. 72. 102. 399Ì 

(*) Iw p. 3 z 6 . 329. ’ . * 
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zionì de* corpi organrjzati , c sfugge solo nel 
momento della 'pntrefazione per dar luogo 
ad ima nuova creazione in un corpo' nnova- 
mente fermentante (23). Quindi per la pro- 
pagazione degli animali non occorre lo sper- 
ma « ma bensì l'azióne dell'archeo sopra un 
fermento adottato; e gli animali generati in 
tal guisa corrispondono in- perfezione a quelli 
che- emergqno dalle uova-(24)> Volendo con- ■ 
servarc.il termine di forma, anziché l’espres* 
sione d'aura seininale \0 di ente seminale y 
converrebbe ammettere con Sennerto la loro 
creazione dal nulla, e sostenere la loro indi- 
pendenza dalla materia . Hannovi dunque 
delle forme essenziali ne’ corpi misti, delle 
forme vitali ne’ vegetabili , delle forme so- 
stahziali negali animali , ed una sostanza for- 
male nel corpo umano (aS). Tali forme non 
vengono già trasmutate le une nelle altre , 
anzi conservano sempre delle particelle sotti- 
li attaccaticcie^ ogni qualvolta un corpo ve- • 
getabile diventa animale o viceversa. 'Ecco 
il magnum oportety dalla cui trascoranza ri-« 

(a3) Ivi p. 3o-33. 91, 

(i4) Ivi p. 92. 

(25) Ivi p, io5* 1 17< 
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fondano tajiti eiTori nella fisica e nella me- 
dicina teoretica, e col mezzo del quale si 
spiega il passaggio dell'odore e del sapore de-* 
gli alimenti introdotti alle secrezioni dell'*" 
economia- animale (26) . E certamente opi- 
nione, quanto (strana altrettanto nocira , fa 
quella delle scuole antiche , le quali riputa- 
vano indispensabili nella generazione degli’ 
esseri i principj opposti; oltredichè il calore 
ed il freddo altro non sono che qualità astrat- 
te de’ corpi ', dalla reazione delle quali poco 
o nulla puossi ripetere, mentre ttUto dipende 
dall’ influenza dell’ente seminale* sopra i fer- 
menti; e dove questo non apparisce evidente- 
mente ,' .dee esistervi il relolleum , termine , 
il di cui significato non diversifica punto 
dalla qualità occulta ovvero dal (TXikJ« 4-« 
Galeno .27). 

19 "" ‘ ' 

^ ' 4 - 

Allorquando l’acqua, come sostanza pri- 
mitiva, soggiace aduna fermentazione, svi- 
luppasi un alito, ch’Elmonzio chiama , 
e cerca di distinguerlo esattamente dairaria. 


(26) Ivi p. 124- >28. . 

(27) Ivi p. i 35 . i 4 o* 
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Ogni gas racchiude i principj chimici del 
corpOf da cui sorte in forma aerea per l'im- 
pressione dell’ areheo^ Il gas è nna sostanza 
inedia tra lo spirito e la materia, il princi* 
pio dell'attività, della vita, e della genera* 
zione di tntte le cose ; perocché 1’ origine di 
sì fatti fluidi aeriformi costitiiisce il primo 
effetto dello spirito vitale -sul fermento dor- 
miente , e può essere paragonata al caos degli 
antichi (a8). EIraonzio si rendette assai be- 
nemerito, della fisica avendo egli Illustrato 
prima d’ognaltro le proprietà dei differenti 
gas. Distinseiil gas acido carbonico, da lui 
denominato gas silvestre ^ dal gas idrogeno, 
e conobbe la natura infiammabile di quest* 
ultimo, e la tendenza del primo ad estinguer 
la fiamma (29). Codesti gjis esercitano un' 
azione particolare sull’aria, di cui alterano 
gl’ interstizi eh’ EIraonzio ammette co- 

me il vero vacuo, proponendo nell’istesso 
tempo alcune interessanti considerazioni sul- 
la diminuzione dcU'aria^ durante la combu- 
stione de’ corpi (3o) . , > 

(28) Ivi p. 60. 61. 97. 

(29) Ivi p. 106. 4 o 5 * 421* - GaiELiir storia 

della chimica, P. /. p, 534- i-’. 

(30) Ivi p. 67. , 
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-..'A questo gas è affine il principio del mo- 
vimento degli astri, cui Elmonzio appone la 
denominazione di B/flS, ed assegna nn'intluen» 
za perfino su tutti i corpi sottolunari senz’ap- 
prezzare perciò l’ astrologia .volgare, quale 
veniva coltivata in que’ tempi (Jr). Nel fer- 
mento poi , da cui si formano le piante senza 
sementi^ suppone una sostanza, 'da lui detta 
leisas, e al fermento metallico da il nome 

di 6 ur (32). • 

trr.vc, Vr; •••• • •• . ' ■ 

Quanto alla fisiologia del corpo umano , 
Elmonzio s’adopra primieramente a dimo- 
strare la necessità del reggente spirituale os- . 
sia deir.archeo, senza il quale non si può 
spiegare alcuna funzigtle dell’ economia ani-' 
male. Esser non differisce punto dall’ anima 
senziente e risiede originariamente nel ven- 
.tricolo. Sembra, che il nostro sistematico sia 
stato indotto in tale idea dalla seguente ^ 
esperienza. Avendo preso un giorno dell’ace- 
nito, provò iminediatam.ente pel corso di due 

N 

f 

(3 1 ) Ivi. p. 98 . io3. 

' (32) Ivi p. 94 . g5. . 
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ore una gratissima sensazione allo, stomaco, 
senza risentire una maggior attività nel ca- 
po, mentre gli sembravano concentrati nel 
mentovato viscere tutta la sua facoltà pensan- 
te e il suo intelletto. Quindi arguì, che quest* 
ultimo occupi il ventrìcolo, la volontà il 
cuore e la memoria il .cervello ( 33 ) .• La fa- 

•> .T'') - • 

coltà appetitiva , cui gli antichi assegnarono 
per organo il fegato, Elmonzìo la collocò 
nella milza , forse pel solo motivo d’appale- 
sare in ciò un’opinione singolarissima (*). 
la oltre credette di trovare un’altra prova 
della indicata sede dell’anima, ove si osserva 
alle volte la continuazione della vita a fronte ; 
d’una perfetta distruzione del cervello, men- 
tre le ferite del cardia riescono sempre mor- 
tali (34)< L’anima senziente e presente dap- 
pertutto., opera per mezzo degli spiriti vitali 
di natura lucente , e i nervi servono unica- 
mente ad irrorarli ( 35 ). L’uomo mediante 
1* archeo ha^maggior* affinità col regno degli 
spìriti e col, padre di tutti gli spiriti , di 

( 33 ) lai p. 222 . ■ 

(*) Ivi p. 48 1 . 

( 34 ) Ivi p. 25 o, 

( 35 ) Heljuont. de lithiasi, p. 'ji i. - 715 . 
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quelloche col mondo. Ella è* nn' insulsa ed 
assurda fantasticheria di Paracelso quel con'*, 
tinno confronto del corpo utnano col mondo 
(36). Tutfavolta Klmonzio adottò, almeno 
ne’primi suoi anni, il magnetismo, e coli esso 
spiegò razione c gli effetti de’rimedj simpa* 

tici (37). i' • . , 1 

Com’ei s'allontanò in molti punti da Pa- 
racelso y del pari condannò la fisiologia Gale- • 
nica, specialmente l’«Vop|ii»if \ avvegnaché 
niente diverso dal suo archeo , il quale opera 
da se ossìa per forza insita , laddove il priuio 
non fa che reagire fisicamenre (58) . 

• ir 

• . . *■ 

L' influenza più evidente c più intensa 
deir archeo s'appalesa sulla digestione , ond’ 
è che il ventricolo e la milza ne hanno una 
speciale dipendenza . Questi due organi eser- 
citano ìì duumx)irato del corpo, perchè l’uno 
non può agire senza l’altro . La digestione 

( 36 ) Ort. medie, p. 192. 337. - De febrib. p- 

747 - • ^ • 

(37) De magnetica vulner. curan. p. 612. 

(38) Ivi p. 261. 
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'Viene operata da nn sacco acido , che si spar-« 
ge ne* cibi,^dietr-o i cenni deirarchco , e noo 
manca nemmeno < negli'» uecellii-. . Il calore 
non contrìbaisce 'r.'pianto aisl'< importan- 
te funrione', onir no» vale già > il ^ più alto 
grado della febbré a -òdiapier meglio. cheL nei 
pesci, dove manca tutto il calore animale dei 
quadrupedi (Sg)»' Oltracciò parecchi - uccelli 
digeriscono iin anche^der pezzi, di -ivetro,-»!! 
che non potrebbe accadere' col solo calore ^ 
Finalmente presiede alla digestione il piloro, 
il quale non opera come muscolo, ma con 
una forza immateriale rsna particolare , os- 
sia* con un P/as, aprendo e chiudendo il ven- 
tricolo secondo il volere deH'archeo, talmen- 
te chè sì dee ripetere dal medesimo qualsisia 
vizio dell a funzione (4o). i . \ < ' 

Il proposto duumvirato contiene eziandio 
il fondamento del sonno naturale , che pro- 
priamente. non appartiene alPanima , se non 
in quanto essa occupa lo stomaco ( 4 i ) • Sotto 
questo plinto di vista, il sonno, è nn* azione 
del tutto naturale , e delle prime vitali , e 

( 3 g) Ivi p. 162. 167. 

(40) /t>* p. 180. : ! 

<4 * ) Ivi p, 45 o. 
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quindi J’einljrione dorme continuamente 
onde intléramente falsa apparisce l’idea, che 
il sonno derivi dai vaport che ascendono al 
cervello (43). Perciò ne’ sogni 1 ’ anima tro- 
vasi naturalmente occupata, e in tale stato 
la divinità s’accosta all’uomo più immedia- 
tamente. Elmonzio riconosce dai sogni non 
pochi schiarimenti sopra misteri , che altrU 
nienti non avrebJje potuto comprendere ( 44 ), 
e confessa d’aver per tal modo acquistato 
colle rivelazioni divine tutte le sue cognizio- 
ni (45;.. . . 

2a . 

* ' . • • 
Annoverandosi sei specie di digestione, il 
duumvirato ne opera la prima. La seconda’ 
poi avviene , tostochè l’acido preparato nella 
prima entra nel duodeno , dove la bile della 
vescicola fellea lo neutralizza (46)^£Imonzio 
chiama fitle questa qualità di bile , e la di- 

( 4 ^) Ivi p. 273. 

(43) Ivi p. 22. Ve magnetica vulner. curata 

p. 6f I. 

(44) Ivi p. 388. 
t45) Ivi 174 . ,j5^ . 

(46) /ni p. 171. 
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stìngae esattamente dalla materia biliosa con- 
tenuta nella maSsa sanguigna , cui dà espres- 
samente il nome di vera bile f giacché la pri- 
ma non è un escremento , ina un timore ne- 
cessario. alla vita, un vero balsamo della me^ 
desima da cui certamente non emergono ma- 
lattie'. Nemmeno la feccia naturale degl’ in- 
testini contiene alcun principio di bile, ned 
è amara, come rilevasi da alcune stomache- 
voli esperienze a bella posta instituite (47) '• 
Del pari nessun altro fluidoescrementizi» tro- 
vasi mescolato in istato naturale a vera ma- 
• ^ 

feria biliosa; e quando anclie l’orina , l’u- 
mo'r cutaneo , e gli escrementi compariscano 
gialli , non manifestano però alcuna auiarez- 
Xà ì e perciò, anziché di vera bile, abbonda- 
no puramente di materia biliosa della massa 
sanguigna ( 4 B). 

La terza digestione succede ne’ vasi del 
mesenterio, dove la vescichetta febea manda 
l’umore preparatovi; la quarta s’effettua nel 
cuore, perchè coll’ accesso degli spiriti vitali 
il sangue rosso diventa più giallo e più vola- 

(47) Ivi p. 169. 

(48) Helmont. scholar. humoristarum pas- 
siva deceptio p. 8:i i\ 


* % ' 





6ì 

tilt j' e a 'quest’ uopo gii spiriti vitali passatio 
pel foro del setto medio dal ventricolo poste- 
riore nell’anteriore (4g) • Ciò occasiona il 
polso, il quale da se stesso produce il calore, 
ma non lo tempera nè lo rinfresca , come o- 
pinarono gli antichi (5o). La quinta digestio- 
ne consiste nella trasmutazione del sangue 
arterioso in vero spirito vitale , locchè s’ ef- 
fettua specialmente nel cervello, ma poi an- 
che nel rimanente del corpo . Finalmente la 
sesta 'digestione comprende la preparazione 
della materia alimentare nella cucina di cia- 
scun membro,- doye l’archeo dispone, median- 
te lo spirito vitale, una particolar nutrizione 
a sestesso (5i). Ecco le sei digestioni vitali , 
mentre nel settimo' numero la natura solen- 
nizza il sno sabato (Sz) . 


z3 


-r. 




1 ♦ 


- ( - 


Da tale esposizione della fisiologia d’ El- 
monzio chiaro apparisce', quanto poco egli 


(49) Ortiis medie, p. 177. 

(50) Ivi p. 146. 

(51) Ivi p. 178. 

(5z) ft>i p. 1 80. - * . » 
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considerasse la struttnfa degli organi per is- 
piegaine le funzioni , e di quanta importan- 
za all'incontro ritenesse i fondamenti psico- 
logici. Ugual tendenza al sbtema spirituali- 
stico si osserva nella di lui patolo'gia . Giudi- 
ca utili le ricercbe anatoiniclie , e si duole ^ 
che non sia stata coltivata a dovere l’ anato- ‘ 
mia patologica (53). Per altro siccome 1 ’ ar- 
cheo costituisce la base della vita e di tutte 
le funzioni ,• quindi risulta, che le malattie, 
anziché dai quattro umori cardinali, che real- 
mente come tali non esistono ( 54 ) , ovvero 
dalla predisposizione o impressione delle co- 
se contrarie , deonsi ripetere dall' affezione, 
dell’archeo , dal terrore dalla collera e da 
altre simili passioni (55). A diverse obbiezio- 
ni poi soggiace l’opinion di coloro , che ris- 
guardano la malattia come stato negativo, os- 
sia privazione di sanità;, laddove essa è real- 
mente alcunché sostanziale ossia attivo , co- 
me lo provano specialmente i circoli periodi- 
ci dellejiialattie , i quali da nessun’altra sor- 
gente si possono derivare , fuorché dalle idee 

(53) Ivi p. 4o8. 

(54) Scholar. humor. pass, decept. p, 791 , 

(55) Ortus medie, p, 4oo* * 
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dell’ ai dipo (56) .. Per lo die la maggior par- 
te delle egritudini o lesioni , che occujiano 
certe parti anche esterne del corpo, nascono 
da un vizio dell’ archeo , che manda il suo ’ 
férniento dallo stomaco ad altri organi . In 
tal guisa JClmonzio rende ragione non solo 
dell’origine deli,’ epilessia e delle alienazioni 
mentali , nia ben anco della podagra, la qua» 
le presuppone costantemente un errore dello 
spirito vitale , nè dipende da ristagni ^ nè 
tiene la sua sede nel Idogo dolente . Il carat- 
tere della podagra agisce certamente sullo 
sperma , dove appunto lo spirito vitale mani- 
festa un’ attività particolare, ond’ è , che la 
podagra si propaga colla generazione ; ed in 
ìstato vivente ben lungi dal corroinp.ere lo 
sperma, attacca unicamente 1’ umor sinovia- , 
le, effetto .della provvida natura cotanto in- 
tenta al mantenimento della specie, che per- 
mette la corruzione del secondo, ma non mai 
del piiuio. Tal malattia però acidifica la si- 
novia, e quindi la coagula ( 57 ). Innoltre di- 
pendono dal duumvirato l’apoplessia, le ver. 
tigini , ed una specie d’ asma comune ad ambi 

(56) Ivi p. 429 * 4no* ' 

( 67 ) Ivi p. 236. 3'i4* • ■ 
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ì sessi e drnoniìnatà dairantore coduci»s pui- 
monis{5S). Noti altrinienfi nasce la pcri- 
pneiimoniti, tostochè il furibondo arclieo cac- 
cia r acido acre ne’ polmoni , e suscita in tal 
guisa l’ infiammaiione (Sg) ; e similmente 
l’ idropisia , ogni qualvolta la collera dell’ar- 
cheo medesimo impedisce la secrezione net 
reni (6o). ^ 

24 

Elmonzio s’appoggiò specialmente alla 
febbre per comprovare l’onnipossente influsso) 
dell’arcbeo, e stabilì per principio fonda* 
mentale, che la causa delle azioni in istato 
di sanità produca pure i movimenti non na- 
turali (6i). Le cause febbrili tendono tutte, 
anziché ad alterare l’organizzazione de’ solidi 
o il mescuglio degli umori , a offendere 1’ ar- 
cheo.' Anche i sintomi della febbre non si 
possono ripetere da altre sorgenti; poiché i 
brividi rappresentano l’arclìeo scosso o spa- 
ventato, ed il' calore esprime le stravaganti 

(58) Ivi p. 34 o. 292. 

(69) Ivi p. 3ao. 

C60) fri p. 4 i5« • ' 

{6t) De febrib. p. 

TOM. vili, 5 


/ 
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ed imperversate azioni del medesimo. Parti- 
tamente poi tutte le febbri risiedono nel 
duumvirato (6a). 

Quantunque Elmonzio non riuscisse tanto- 
nel provare con argomenti importanti ed evi- 
denti le sue asserzioni, quanto si distinguesse 
nel combattere, le dominanti ipotesi delle 
scuole j d'uopo è tuttavia ammirare la forza 
del di lui raziocinio ove attacca la teoria 
delle febbri di Galeno , e dove cerca di con- 
futare l’ influenza dei quattro umori cardina- 
li sulle diverse specie, di febbri (66) . Cou; 
egual fermezza, nega la putrefazione del san- 
gue fino a tanto eh’ esso circola ne’ vasi j pe- 
roccliè lo spirito vitale, di cui ridonda , ne 
arresta qualsisia de.generazione (64) • Accad- 
de appunto dopo Elmonzio, che si cominciò a 
riconoscere piò esattamente i differenti gradi 
di aherazione degli umori animai», e a ser- 
virsi men sovente dell’impròpria espressione 
Ai putredine o corruzione , per dinotare tutte 
le mutazioni nella mescolanza dei fluidi « 

(62) Ivi p. 769. 

(63) Ivi p. 741 * 

(64) Ivi p. 743. - Ortus medie, p. 3rg. 
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Molte altre malattie derivate per l’ addie- 
tro da catarri o reumi , Elmonrio le attribuì 
a nuovi • errori dell' archeo , i quali occasio- 
nano una sovrabbondanza ' di latice {latex ); 
umore) di cui gli antichi ignorarono intiera- 
mente l'ìndole . Esso, è realmente il siero 
crudo del sangue, non ancora pregno de'prin- 
cipj salini del medesimo (€ 5 ) . Il mucoy che 
va producendosi nella tosse e nella coriza, nè 
stilla dal capo, nè viene separato dalle arte- 
rie, ma^ puramente il residuo degli aliinen* 
ti, attaccato alla volta superiore del palato (66). 

Merita bensì qualche attenzione la teoria 
d'Elmonzio sui calcoli orinarj, siccom'essa 
racchiude i germi d'una spiegazione più sod- 
disfacente di tali concrezioni. Egli s'avvide 
già, che l'idea di Paracelso intorno al tarta- 
ro (67) , qual causa della proposta affezione , 
era troppo rozza per corrispondere alle so|tiK 
e diligenti ricerche chimiche da lai institui- 
te sui calcoli orinarj , per mezzo delle quali 

( 65 ) Ortus medie- p. 3 o 3 . 

(66) Ivi p. 207. 

(67) Storia della medie- Tom, VI- Sez- IX, 
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conobbe la diversità di questi ultimi dalle 
pietre di natura morta, e l’origine dei mede- 
simi da materie non esistenti certamente ne’ 
cibi e nelle bevarrde (68) . .Come il tartaro si 
precipita dal vino in forma di sale cristalliz- 
zato, anziché di terra; del pari risulta dai sa- 
li naturali dell’ orina il calcolo orinario ; coa- 
gulazione o cristallizzazione , che di leggieri 
s’ imita mescolando dello spirito d' orina coll’ 
alcool, d’ onde si forma immantinente una 
offa alba (69). Elmonzio cadde certo in ab- 
baglio , ammettendo la presenza dell’alcool 
nella massa degli umori. Tuttavolta sidee 
far capitale di questo primo esperimento, per 
ispiegare l’origine de’calcoli con fondamenti 
più vicini all» verità. Siccome poi tali con- 
crezioni hanno i loro principj costituenti 
tanto lontani dal tartaro , quanto dal selce ; 
perciò conviene rigettare intieramente la de- 
nominazione di Tcrtaro, specialmente per- 
cbè.le altre malattie, cui Paracelso ripetè da 
9Ì fatta coagulazione degli umori , meritano 
d’essere considerate sotto punti di vista on- 

(68) Helmont ori. medie, p. 197. - De U- 

r/iirtsi, p. 663 , ‘ 

(69) De iit/iioi», P* 671. •• . 
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ninainente diversi. Per evitare -Ojgtii malìn- 
telligenza , . dice < Blmonzio' , • adopreremo ìi 
termine Duelech per dinotare quello stato, 
in cui lo spirito dell’orina si coagula in tali 
concrezioni (70). t- ^ ' 

, r . e ' . ■ , ■ 26 

L’idea d’Elnionzio intorno alla causa dell* 
infiammazione è di.gran lunga più adeguata 
e soddisfacente di' quella di tutti i dogmatici 
che Io precèdettero. Egli conosce determina* 
tamente , che tutto dipende dallo stimolo^ 
da cui viene -adescato i il sangue. Ma quan- 
tunque assicuri di volet astenersi da ogni me- 
tafora , tuttavia per indicare 'il mentovato 
stimolo, ^si serve costantemente dell’espres- 
sione di spina. Questa spina nelle peripneu- 
monie deriva dai principi inspirati , 

ovvero dagli effetti deH’archeo, il quale dif- 
fonde-raeido per la pleura, ch’eccita una 
irritazione violenta, e somministra il pungo- 
lo dell' infiammazione (71). Elnionzio poi 
non accenna con precisione e chiarezza il 

(70) Ortus medie, p. ao 3 . . . 

(71) Ivi p. 320 . .' . 


Digilized by Coogle 



r» 

Biodo, con cui Tarcbco manda nelle parti 
lontane il suo fermento acido, dopoché è 
stata provata rimpossibilità di contaminare 
la massa del sangue ; ina afferma espressa- 
mente che il proposto acido -generasi fuori 
dei vasi e contribuisce alla coagulazione del 
sangue. Ciò guida a comprendere l’idea di 
Elmonzio sull’ origine delle malattie locali. 
Kgli nega assolutamente, che in essa -ne risen- 
ta il rimanente del sistema, e biasima in •piò 
luoghi i galenici, i quali derivarono la scab- 
bia , le esulcerazioni cutanee-, i tumori 
acquosi, piuttosto da alterazioni generali de- 
gli umori , che da vizj locali delle secrezioni 
(72). Quindi la dissenteria nasce puramente 
da irritazioni locali del l'ubo intestinale, e 
diversifica dalla pleuritide soltanto per la sua 
sede (73)* Non altrimenti le flatulenze pro- 
vengono dallo sviluppo parziale dei gas, p. e. 
del gas acido carbonico nel ventrìcolo, e del 
gas infiammabile negl’ intestini , durante 
l’inerzia dell archeo (74)* 


( 7 ») Ivi p. 258. 
(y5) Ivi p. 321. 
( 74 ) Ivi p. 338. 
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Riguardo alle regole terapeutiche d«l no- 
stro autore, siccome tutte le malattie dipen--' 
dono secondo lui da errori ovvero daa^zioQÌ 
spirituali dell’ archeo o da corruzioni -locali 
degli umori separati , la cura non può a me- 
no di limitarsi a sedare Tarcheo, ^ èccitarlo 
e a regolare i di lui iivoviiiienti , locchè s’ot- 
tiene in gran parte col mvzzo de’rimedj die- 
tetici, e delle inevitabili impressioni sull^im- 
maginazione. Quindi Elmonzio attribuì a 
certi termini una grande attività per la gua- 
rigione delle malattie mcheali {f5) y e per lo 
stesso motivo sostenne 1-’ edicacia della medi- 
cina universale da lui denominata iiqitor 
alkahesty erìs primum salfum, lili, primus 
metallus {']%), Giovano soprattutto all'ar- 
cheo, ogni qualvolta imperversa nelle febbri, 
le preparazioni mercuriali ed antimoniali, 
l’oppio ed il vino (77). Fra-i rimedj jnerca* 
riaii preferisce il mercnrio dolce,. cui da il 
nome di diaforetico y e lo raccomanda contro 

<75) Ivi p. 45 S. 

(76) Ivi p. 4 igr, = 

Ì7j) De febrib.p. 
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guasi tutte le rebl>riy contro le Idropisie, 

contro le malattie del fegato , contro le ulce- 
ri polmonari (78) . Nelle esulcerazioni locali 
usò eziandio esternamente il precipitato ros- 
so ed il bianco (79) • Fra gli antimoniali 
vanta nelle febbri specialmente lo zolfo do- 
rato e lo stibio diaforetico. Attribuì all’ op- 
pio una facoltà corroborante e sedativa, ed 
accusò i galenici, che lo risguardarono per 
rinfrescante., mentre abbonda d’un sale acre 
e d’ un. olio amaro capace di dissipare e cor- 
reggei’e gli sviamenti dell’ archeo, ogni qual- 
volta esso fa 'penetrare il suo fermento acido 
in altre parti (80). Asserì in oltre d’aver ot- 
tenuto dei considerevoli vantaggi dall’ uso 
del vino in diverse malattie (81) . 

Quanto alle alterazioni di umbri delle di- 
verse seci'eZioni, Elmonzio giammai tentò di 
curarle direttamente , poiché le giudicò pro- 
dotte costantemente da errori dell’ archeo . 
Basterà dunque riordinar questo per togliere 
immediatamente le acidità ed altre corruzio* 

♦ « - . • 

• . , I».;'. *♦ 

(78) Ivi p. 776. Ortus medie- p. 4 * 6 - 575. 

(79) Ivi p. 384 . 4 » 7 ‘ 

{So) Ivi p. 139.273.378. -.t;!. . j- / 7 ; 

(8j) Ivi p. 773. . . C * 
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*»i. Nella podagra,- die* egjr espiessamente , 
gii acidi non ne sono ched’elFetto (82); m as- 
tiina di prima importanza, che avrebbe me~ 
ritato dai pratici e dagli scrittori una eorrir 
spondente attenzione . • -> 

- . • , j . I • • < • • . . I ' 

- ■ • . -ì 28 < . ■ t ■ « 

■ * i • 1 

Siccome il sangue non soggiace «ad alcuna 
corruzione, fino a tanto che circola nel suo si» 
sterna vascolare , e siccome la pletora e le 
congestioni non da altro provengono che da 
errori <. deir archeo-; si scorge tquindi quanto 
inutile riesca il salasso, anzi quanto nocevo» 
le, perchè non può a meno di scemare lo spi- 
rito vitale, agente principale del sangue (83)«. 
Klmonzio dunque fu il più zelante e dichia- 
rato ematofobo che abbia giammai vissuto - 
bit si rendette benemerito della medicina pra- 
tica facendo conoscere i-pregiudizj prove- 
nienti dall* abuso dell* indicata operazione , e 
specialmene insistendo sulla debolezza, che 
suol produrre e che non rado sospende le cri- 
si più salutari (84)» Manifestò del patii. alca. 

(82) Ivi p. 3 1 5. r : . • i 

(83) Ivi p. 3ig. ' I 

(84) He febrib. p. 753. 
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ni buoni pensamenti stigli altri evacuanti, e 
li dichiarò o inutili , perchè qnalsisia corra'- 
aione di umori già separati presuppone erro- 
ri deirarcheo, o nocevoli , perchè esauriscono 
ie forse. £ se le prime -vie ridcmdano eviden- 
temente d’ imparità o di zavorre, si dovran- 
no scegliere que' catartici , i quali operano 
blandamente, sena* attaccar punto P energia 
generale o particolare >-d«i 'asstdjna anima- 
le ^$5^* ■ .,c : '■ {' • 

Chiunque ama la verità s* arresta con pia- 
cere sulle opere d'un uomo, il quale, ben- 
ché ligio alle fantasticherie del suo -secolo , 
discopri tuttavia innumerevoli errori teoreti- 
ci e- pratici , e propose massime risguardate 
da alcuni medici de' nostri giorni, pel risulta* 
mento delle ricerche de’ moderni . Gl’ igno-. 
ranti mettano pure Elmonzio accanto a Pa- 
racelso, e Io dileggino a loro beneplacito . 
Ma avanti il tribunale incorruttibile della 
storia, anche questo medico de’ tempi andati 
troverà sempre resa giustizia al suo merito . 


(B5) Ori. medie, p. 255. 374* 756. 
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Eccetto il trattato intorno • alla cura ma- 
gnetica delle ferite , die vide la luce fin dal 
1621.^ quasi tutte le altre di lui opere furo- 
no pubblicate da suo figlio nel 1648. Pochis* 
simi abbracciarono il sistema d'iìlmonzio in 
tutta la sua estensione j e Francesco Osvaldo 
Greinbs, primo medico del principe di Salis- 
burgo , fu quasi il solo, che lo fece tema d* 
una sua particolar produzione. Diede a cre- 
dere dapprincipio di volervi adattare la teo- 
ria Galenica , e di fatti in più luoghi si mo- 
strò pr^openso al salasso oltre quanto potessero 
permettere iprincipj del suo antesignano (86). 
Tuttavolta si ha pieno diritto di risguardare 
questo libro per un epilogo del sistema d’ El- 
monzio, come non disconviene chiamar com- 
pendi della filosofia Leibniziana gli scritti 
del V/olfio. Gualtero Charleton prese da que- 
sto sistema unJ idea, l’origine cioè del calco- 
lo dalle aberrazioni dell’archeo, e dall’ azio- 
ne del^ale orinario per la coagulazione della 
pituita (87). E Gio. Giacomo Wepfero SOS** 

(^6) Arbor integra et ruinosahominis^ p.402. 

426. Monach. 4- 1667. 

Charleton spiritai gorgoneus , in 

Aua taxipara exutus . 8. Lond. 1 65 o. 


tenne .resistenza dell’ arcbeo dandogli il no- 
me di presidente del sistema nervoso , e di 
architetto nei vegetabili , avvegnacchè non 
volesse poi ammettere alcun fermento '(88) . 

La parte spiritualistica pel sistema d’El« 
niODzio non trovò a dir vero gran partigiani r 
locchè a mio credere può forse attribuirsi al> 
la diffusione d’nna filosofìa, per iscopo e per 
principj totalmente opposta. Questa , se da 
un lato somministrò un nuovo appoggio alla 
dottrina dei fermenti , dall'altro convertV gli 
elementi spirituali d'Elmonzio in enti mate-< 
riali, e fissò l'attenzione de'teoretici piutto- 
sto sulla figura delle minime particelle, dan- 
do per tal modo un nuovo aspetto alla chi- 
miatria, coltivata dappoi con felice successo 
specialmente da Wìllis ^ da Tafchenio e da 
Silvio. Gonchiudiaino adunque , cLc i fer- 
menti immaginati da Elmonzio'per ispiegare 
le funzioni dell’ economia animale , costitui- 
scono nel di lui sistema la parte più impor- 
tante , cui' appunto seguirono quasi tutti i 
fisiologi pel corso d’un secolo intero. Ora pas- 
seremo ad esaminare e conoscere i travtfglj 
di Cartesio, dov’essi possono avere qualche re- 
lazione col presente argomento . ì 

(88) Wepfer cicut. nqi at. histor. p.76.104» 
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Sistema di Cartesio , 

• I' I I , . 

- , ; ‘ 3o. .i ^ ; 

; i ' ' '1 ■ ■ ■ •» 

. La vita di quest’uomo veramente singola^ 
re ci fornisce le più intertssanti deduzioni 
sulla di luì maniera di pensare, non che sui 
di lui metodo di filosofare . Nacque l'anno* 
i5g6. AJl'Aja in Turena di una nobile e rìc^ 
. ca famiglia; ma sortì dalla < natura e conser- 
vò fino alla virilità una costituzione fisica 
assai gràcile e del continuo pericolante tal- 
ché da essa si può quasi ripetere la di lui in- 
clinazione alla solitudine , e ai trasporti ca*« 
pricciosi delia faiitasia (89) . Quella . libertà 
dì pensare , quell’ odio alla .filosofia scolastir 
ca , ch’egli appalesò fin da* primi suoi anni» 
hanno avuto forse orìgine a mio credere dal 
metodo d’ istruzione , col quale fece i suoi 
stnd] a la Fleche presso i Gesuiti, i quali ^ 
per istìma in etti 'tenevano il di lui > padre ^ 
non molestarono il giovinetto soverchiamente 

( 89 ) Lavie de Mr. Descartes (par Bail- 
LETy p. 4* 289. Paris. 12. 1693. 
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col giogo dello scolasticismo . A ciò s’agginn- 
se Tamicizia col cel. P. Mersenno , che insi- 
nuò a Cartesio dell’amore per la matematica, 
in cui poscia s’infervorò a segno, che nulla 
potea immaginare senza figure. L’ indipen- 
denza, e la libertà del suo vivere lo manten- 
nero sempre in'equieto, nè gli permisero mai 
'di trattenrsi in nn luogo sennon fino a tanto 
che rimaneva incognito e affatto indipenden- 
te. Quindi noi lo veggiamof viaggiar del con- 
tinuo dal i 6 i 3 . fino al >629. e di rado assai 
fermarsi durante quest’intervallo in una cit- 
tà oltre sei mesi. Sul principio del 1617. ser- 
vi in qualità di volontario nelle truppe del 
principe d’ Oranges , e due anni appresso in 
quelle del duca di Baviera. Fu allora, che gli 
parve in sogno d’ essere destinato a investi- 
gare la verità e, persuaso di rinvenirla ne’Ro- 
seo-crocìati , promise in voto un pellegrinag- 
gio a Loretto, tostochè vedesse appagato il 
SUD ardente desiderio (90). Non riuscendo i 
suoi sforzi per aver relazione co’ Rosco-cro- 
ciati , nè avéndo potuto scoprirne alcuno, si 
- applicò con un fervore continuo allo studio 
della morale e della fisica y e giunse a trovare 
) 

(90) Ivi p. 38 . 39. 
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colle sole sue nieditazìoui un nuove metodo 
di filosofare, se non del tutto diverse, aimen 
molto lontano dallo scolastico . Visse dipoi 
per più di 25 . anni in Olanda, cangiando qua- 
si ogn’ anno soggiorno, ma preferendo tutta- 
via quello d’ Egmont , dove studiò anche l‘a- 
natoiuia eia chimica, desiderando di conosce- 
re 1 ’ origine e le cagioni della sua indisposi- 
zione e i mezzi di dissiparla (qi) * Nel 1649- 
poitossi io Isvezia , ove da lungo tempo erari 
invitato dalla regina Cristina coll' idea d’ in- 
segnarle la filosofìa , di rivedere i di lei scrit- 
ti e di stabilirvi un'accademia; ma tutti que- 
sti progetti svanirono colla morte di questo 
grand'uomo avvenuta in Stockolm nel i 65 o., 
e cagionata, come afferma Piempio, da erro- 
ri dietetici (92).. 

, ... 5. . ■ 

t » 

Quest’ uomo , U più forte oppositore dello- 
scolasticismo , riportò sul medesimo un trion- 
fo, ch’ei dee piuttosto alla brama universale 
4' una riforma, di quellochè alla solidità , ra- 

(91) /vip. 81. 

(92) Plemp. fundam. medie, p. 366 . 
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giont^roleeza^e convenienza del mo si«*tvuia«. 
Quantunque non profondanient*; v,ci:.,alu in 
ogni ramo sdcntifìco, n*y tuttavia seguire 1’ 
esempio di Cacone, gettando sgua;di rapidi e 
generali ^ ed insegnò un metodo di filosofare» 
di eui egli non sapeva servirsene paititamen» 
te ndle classi diverse delle sue applicazioni , 
La sua fantasia focosa e vivace gli dipinse il 
sentiero, cJi’ei volea battere , come 1’ unico 
ed il più sicuro per giungnere direttamente 
al tempio della sapienza ; anzi nella epìstola 
dedicatoria de’ suoi princifq filosofici alla 
Sorbonna, afferma, die nessun altro intelletto 
umano può concepirne uno miglior»;. Quan- 
tunque Cartesio parli sì positivamente e con 
tanto amor proprio intorno al merito del suo 
metodo, tuttavia non attribuisce alcuna in- 
fallibilità ai singoli dogmi da sè proposti, eli 
considera pura*meiite come amiiiinicoli per e- 
sercitare tratto tratto lo spirito e le facoltà 
dell’anima (g.3) . Alla qual dichiarazione 5e 
avessero posto mente i ciechi di lui seguaci, 
si sarebbero tenuti ben lontani dall’ enun- 
ciare i sogni del filosofo sulla figura- •delle 

(gS) CaRTES. prìncip. philoxophi P.IIL p.5a. 
Francof. ad Moen. 4* • <^ 92 - . . . - • 
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«ostante primitive, come àltrcttanti fatti già 
dimostrati . 

L’ andamento del sao raziocinio filosofico 
nella fisica sembra appunto quello dell’ anti- 
co Democrito , onde Plenipio quasi a buon 
dritto chiama Cartesio Renatum Vemocrìtum 
(g4) • Concorre a confermare una sì evidente 
rassomiglianza tra i due filosofi l'amore della 
zootoniia . Io soh d’avviso , che lo spirito del 
secolo abbia insinuata a Cartesio la sua ten- 

t 

denza alla filosofia corpuscolare . La noja ca< 

gionata dalla dialettica scolastica ne avea gik 

procurato poco innanzi due propugnatori in • 

Tommaso Hobbes e Pietro Gassendi. Cartesio 

non tenne a dir vero dietro alle loro orme ; 

’ # 

bensì spinto dal loro esempio, s’accinse a ten- 
tare , ma in diversa maniera , un simile espe- 
rimento. A ciò s’aggiunse la propensione d’ 
investigare gli elementi de’ corpi nella natu- 
ra’ precedentemente promossa dallo studio 
della chimiatria, Onde conoscerne le proprie- 
tà, mentre gli scolastici e i galenici non am- 
mettevano che gli elementi supposti dagli ■ 
antichi, senza il soccorso della fisica sperimen- 
tale . 

fundam. medie, p. 3j5. 

TOM. vili. 6 
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-' Il sistema fìsico di Cartesio poggiava sulla 
massima , essere la'stessa cosa corpo e spazio; 
perocché 1’ estensione in lunghezza, larghez- 
za e pi'ofondità , attributo essenziale del pri- 
mo , costituisce aiUesì l'iciea del secondo 
•^95). E siccome il corpo è una sostanza, non 
altrimenti de v' esser >tale lo spazio, e quindi 
>noh sì dà vóto nello spazio (96) . Con ciò cad- 
■'deroa roTescio latte le spiegazioni della fìsica 
esistenza del vacuo'. In oltre 
/ «e ogni corpo ha le tre dimensioni sopra ac- 
'■«eeimate , non si darà propriainente^alcun a- 
'.•tomo , e’ia materia sarà divisibile all’ infini- 
to (97) . Ecco la prim.i e la più . importante 
» differenza tra il sistema di Gassendi e quello 

- di Cartesio, giacché il primo come ristoratore 
-.della .filosofia Epicurea , adottò la. presenza 

- reale degli atomi. Poiché Piessenza del cor- 
po consiste puramente -nelle tre dimensioni, 
tutte le altre propri et ài diventano’ modi, i 
quali non dipendono dall’ essenza*, ma*, da 

» . . • , fi < » • . 

(95) C artes. princip. philosoph. P. IL p. S2. ^ 

( 96 ) Ivi p. 24 . 

(97; iUt p. 2ti. 3 o. ‘ 
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condizioni accidentali , e conseguentemente 
ogni moto d' un corpo costituisce un acci- 
dente fondato non nell’ essenza della mate- 
ria, ma in un impulso esteriore {98), per cui 
con una deduzione simile a quella, onde re- 
stò dimostrata nel sistema peripatetico 1’ in- 
dipendenza della forma dalla materia , si ar- 
riva a determinare il primo autore 'spirituale . 
d’ ogni movimento corporeo; e non altrimen. 
ti s'appoggia a si fatta passività delia materia 
il famoso sistema delle cause occasionai» , col 
'-‘quale Cartesio s’immaginò di spiegare l’unio- 
ne d( 11' anima col corpo animale. 

Quantunque la causa primitiva d’ogni mo- 
viiiitiìto e d’ ogni alterazione dei colpi esista 
fuor dei medesimi^ nondimeno il hsico deve 
occiipai'si principalmente nel ripetere le cause 
«prossime, i priricipiattividalla stessa iiiaterii. 
Imperocché avrebbe bue è la filosotìa e' qua- 
lunque ricerca, ove si iicorressecoslantem«n- 
te alld'cau.^ primitiva, ovvero vi adducessero 
soltanto le cause bnaii. 11 cniluóare 1e inda- 
gini teleologiche a‘';ranto alle tìsi:he , è lo 
, stesso, secondo Cartesio, che nivcsi i, idre con 
.oigoglio inconsi giunte ilr 4i''‘!»amento del 

(98) Ivi p.Zì. 37. •' 'V. 1 
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creatore, ed appropriarsi una parte del go- 
verno dfl mondo. Quindi il filosofo Francese 
sbandr intieramente dalle scuole le cause fi- 

^ 'ly* 

naii scolastiche., e vi sostituì la ricerca della 

(lU tn , • 

forma e del mej^cuglio della materia , dov’ è 
fondato il principio, degli effetti corporei (99). 

y fi - i J 1*/'* . (li . , ' ■ 

Jn conseguenza di questa proposizione egli 

^ procurò di spiegare le 'singole alterazioni.de* 

corpi da una, determinata fprma e miscfiia- 

inento della materia ; ^juìserzioni però tutte 

ipotetiche , come tali enunciate 'dal loro au-, 

tore . e sostenute coinè verità irrefragabili 
. . ' » . . 1 ; ~ ' * 

dai dì lui partigiani 


uor 


o.v 


■no iU 
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Parimenti Cartesio ci rappresentò la materr 
ria .primitiva , da cui risultò tutta il creato., 
cóme. formata tutta di corpi, i quali soggetti 
ad un continuo movimento e ad una perpe- 
tua confricazione, assumono due forme e gran- 
dezze diverse • I maggiori diventarono sferi- 
ci a misura che perdettero tutti gli angoli 
coll* incessante attrito , e questi stessi fram- 
aaenti costituiscono la prima, plaHo de.' corpi . , 


(99) Ivi P. I. p. 7. 
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primitivi (^materia primi elementi i qua- 
li appunto riempiono gl’ interstizj de’ globet- 
tì e girano senza interruzione attorno i me- 
desimi (loo). Laonde hanìiovì due ordini di 
elementi , e fra^qnestj ®li sferici sono piii 
grandi di duelli prodotti dai frammenti e di- 

^ , ;*n • W > * } - - " ■ f'' w *• 1 ^' 

visibili all’ ìnflnitb (i) . Sì strana ipòtesi del- 
la diversa figura dei minimi cOrpicciuoli ele- 
mentari Cartesio la trovò cotanto adattata , 
che non esitò ad applicarla in ogni caso/Per 
esempio i corpi terrestri vengono formati da 
tre specie di co'rpi elementari, ayènti una fi-, 
gura diversa; i primi coarpàrl^’i^fi^ ramosi V 
i secotìdi- angolari ed ocedpano gl’interstizj 
lasciati dai primi , e ultimi rimangono 
perfettamente diritti e lineari (a). A misurà 
clic quesiti corpi elementari diversamente 
cdnfighrati muovonsi gli imi sopra gli altri j 
o giruui dagli; altri si'àllòntanano, n’'emer- ' 
góno cèafi determinati effetti . ‘ ‘‘ 


• t:.. ig - -jun.i, 

‘".Ai QP.ùiijIci:! i. > ! 

, r-C'qi; il ] i ! JiJt V.I.- - 

<1 S'ii ti.-., i li ... . « 

(loo) Ivi p. Ili p. 53 . 54. 

' I ) Ivi p. 63 . 70. 

(2) lai P. ir. p. log. 
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Non importava riferir qui sennon que’ pun- 
ti della fisica cartesiana ^ necessai j per com- 
prendere le teorie^fisiologiclie emananti dal- 
la medesima. Cartesio si dette a credere d'a- 


rialità dell’anima umana , ammettendo ogni 
movimento corporeo fondato primitivamente 
nell’anima, e ripetendo tutte le alterazioni 
corporee dalle cause prossime dipendenti dal- 
la forma e dal miscuglio della materia , di- 
stinguendo nello stesso tempo si fatte muta- 
zioni materiali dalTanima stessa , come dee 
distinguersi un oròloglio dall’ artefice die lo 
Ila fabbricato ^3). Collocò nel cervellola sede 
dell’anima, dove produce non solo le sensa- 
zioni , ma ben anco la fantasia e 1’ intellet- 
to (4). Contro la qual asserzione Gassendi so- 
stenne che, se l’anima risiedesse principal- 
mente nel capo , non potrebbe operare con 
iigual grado di forza sopra tutto il corpo . 
Cartesio non diede a tale obbiezione una 
risposta soddisfacente , avvegnaché ciò non 

(5)Cartes. de homine^ p. ii6- 

(4) Princip. philos. p. iSg. , . - , 
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gli sarebljp riuscito m;àTagpvole ^ .qualora as- 
segnalo dVfSàf all’ encefalo soltanto la pieci— 
pila «nei-ia dell’anima, dove appunto par- 
tecipano le altre luniibia. Stcondo il siste- 
ma cartesiane, fra tutte le parti del cervello 
seuibria la gianduia pitnitarid destinata a for- 
mar la sede principale dell’ anima, peicliè ^ 
non è duplicala , r perché occupa il centro 
tra i ventricoli e reininenze quadrigemine, e 
può quindi ricevere dai primi gli spinti vi- 
tali ( 5 ). Uezio oppose non esser la gianduia 
pineale l’unica parte del cervello non dupli- 
cata , e tale potersi chiamare anche il corpo ^ 

calloso . Oltredichè la gianduia pineale contie- 

♦ 

ne- non di rado un granellino d'arena . il qua- 
le potrebbe impedire le funzioni dell’ ani ma, 
e finalmente rimane distrutta in diverse ma- 
lattie, come lo provano le aperture de’ cada- 
veri . Tuttavolta Cartesio persistette nella sna 
opinione, e notomizzò frequentemente degli 
animali per determinare, con maggior esat- 
tezza, rorganizazzione di questa parte da lui 
giudicata di tanta importanza (6) . 

( 5 ) Ve passion. unimuc, P. I. p. 12. - Epist. 

lib. IL 36 . pag. < 44 * 38 . pug. i 5 i. 160. 

Amnelod. 4 * 1668. , 

(6) Epist. lib. II. 5 o. p. 196. 
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Le funziooi aniinali, osaieno.le sensazioni. 
Vengono prodotte dai movimenti eccitati dal# 
le impessioni estèrne nei nervi degli organi 
d e ’< sensi , e propagati alla gianduia pineale 
qual centrò del eervclloi Essa soggiace quindi 
à . movìmehti e ad oseilUziont , cni sembra 
contribnire il 'pèdtceiuoio, .sUohì poggia. Oaic> 
te^io suppose infiniti e sempre diversi tai mo«> 
Vimenti , onde spiegare l’ immenso numero 
delle differenti sensazioni ed idee . Le oscil- 
lazioni della gianduia pineale vengono coma* 
laicate'ai ventricoli del cei*ve}lo ed apli spiri* 
ti. vitali in essi contenuti , e per tal modo ri- 
sultano nelle- fibre del cervello certe vestigi» 
ed impressioni del tutto materiali e parago-, 
nabili alle piegatore d* una i carta, che di 
leggieri si po^ono dissipare , ove èraovamem 
tc si distendano e s^ appianino (7) .'11 filosofa 
che nnlla potea idearsi senza figure , cercò d* 
illustrare e di vedere intelligibili questi suoi 
pensieri con diversi disegni . Quindi ripetè li 
reminiscenza dal rinovainento delie tracce 

(7) Princip. philosoph. P. IV.'pns^ 
homine,p. 112'* Ji 3 » 'V. .r^c i [^) 



«3 

materiàlì , o delle piegature , ovvero dal ria- 
priiueuto de’ canali del cervello, sui quali ab- 
l’addietìtt i movimenti della 

^"Q^ÉnÌÌ«É^^ié'4fl><iemft:^ debbano asaolu-' 
fa-ifttMiM ^HWfà^dailaaàViinenti delle parti 
eoMpotie 6 tÌ'Ìl^»vello 45 tuttavia Cartesio'di-* 
stibMs-ésàAtamèntìal^dtie apecie di funzioni 
del corpo animale. -L« sènsazionì provengono 
dalle* vibtàzidbi do' iiiameiiti' in terni ,ondi’ è 
composto H nervo, ‘e i niirtrimenii succedono 
m'ediantor-haiàéntà dògli spiriti vitali , xho 
dalla costanza ntidollare Uei nervi penetrand 
n’o^t^^ùicdU egli afferma ^ 

elvella Séniiaioiie> diffatiafee tanto dal movÌ<^ 
mento, quanto il color Bidneo . dal nero ( 9 ). ® 
per comprendere le moltiplici idee della fan— 
tasia, basta ', secondo Cartesio, aver riguardo 
al mescuglio degli umori , e alle diverse di- 
stanze dell’ immagine dalla gianduia pineale.' 
£ non altrimenti i moti vblotrtarj , che se- 
guono* certe idee V dipendono 'dalla vicinanza 
di quegli* spiriti vitalir chevsi spargono pei- 
jjniscTolì , ‘é dell’ imagine impressa nel cerVel- 

(S) Dioptr. p.'56.'' . i. ■ ^ 

( 9 ) Epist. lib. IL 5a. pi zoi* - ' 
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]o, inpdiantf la sensazione fio) ..Slmilmente 
il Minilo nasr* dalla .inanità dt'i canali, dei 
pori e (i'o^iialtra cavità del mentovato visce- ' 
^ oj;ni nnalvolia non vii ne separala la 
quantità di sili spiriti vitali necessaria a riem- 
piere il diaiuetio naturale di^ queste pAf- 

') • ...... 

' ‘ ■ 36 j .. . 

Per rendere vieppiù ciliare le spiegazioni 
date da Cartesio intorno , alle altre funzioni 
del corpo, riflettasi, che la di lui ipotesi con- 
cernente il luoviinento vorticoso de’ minimi 

I 

corpicciiioii primitivi sui giobetti maggiori y 
non potea a meno, di fargli gustare la teoria 
dei fermenti d’Eliuonzìo. Ne durava fatica a 
concepire fra’ suoi vortici tale movi mento 
interno , durante il quale si sviluppano i gas 
attivi ; e specialmente, allorquando i di lui 
seguaci assegnavano figure determinata alle 
particelle fermentanti, la combinazione de’ 
due sistemi apparì la più esatta e lapin con- 
seguente , che giammai aspettar si potesse ^ 
Vedemmo già ( §• 17* ) » Cartesio come 

( r o) De homine , p. 1 1 6. 1 20. 

(il) Ivi p. 1 49. 
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«Tio de’ primi difensori della circolazione Ar- 
vejana , risguardò pei causa della medesima, 
ribollimento, ossia una specie di fermenta- 
zione nel'cuore, atta a produrle il massimo» 
grado* del calor animale. Egli lo parag«>na 
con q’nelld elle si sviluppa dall’ eff< i vescenza 
degli acidi minerali sopra il ferro, e gli ap- 
pone espressamente la denomina/.ione di fuo- 
co (12). Questa fermentazione semb a dover- 
si attribuire all'etere, ossia a quella mat«iia 
sottile composta dagli elementi di primo or- 
dint*, e dal nostro fisico forse sostituita al gas 
d’Kiiiionzio. Il sangue col suo corso pei le 
arterie e colla continua fermentazione vitale, 
diventa" sempre più tenne e rarefatto, talché 
s'avvicina finalmente, almeno in parte , alla 
natura degli spiriti vitali , che vengono poi 
separati nel cervello (i 3 ). Anche la digestio- 
pp dippndp Ha una fpriiipntazionc ^ in cui si 
manifesta un acido talmente acre, che si può 

paragonarlo aH'acqnaiegia ; onde a buon drit- 
to deesi nella maggior parte de’ casi ripetere 
la fame dall’azione dell’ acido medesimo sui 

• i « 

(la) Ivi p. 6. - Epist. Uh. I. p. 100. 26». - 
(i3) De ftomtnc, p- ai- 
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filamenti nervosi dellè^tonaché del vebtrico-* 
lo ( 1 4) . 

' Cartesio, che s’era'dlportàto sì cnnségnén- 
tèniente nell’applicazidne' dei’ fermenti a 
•ta funzione ,'òercò dipoi di spiegale la se- 
crezione dietro i‘principj della fisicà'^di De- 
mocrito, ‘éioè^colla diversa proporzione della 
grandezza e figura di tutte le particelle tlnioi 
rali da separarsi versò Tpori degli organi se-J 
cementi. Sotto questo puntò 'di vista para» 
gonò questi ultimi tol crivello , die non la- 
scia passare sennob le parti più sottili ed u- 
niformi, e trattiene le ineguali e le grosso- 
lane v Laonde le particelle rotonde passsano 
pei tubi cilindrici , le piramidali pei' trian- 
golari, le cubiche Jrei quadrangolari j e' peV 
tal modo ogni secrezione s’Opcra naturalmen- 
te , semprechè le divèrse particelle scorrano 
ed attraversino i pori speciali adattati’alia' 
loro natura ( 1 5 ) . >: •= ' ; ■ i> < y i>~ •" 


(14) Ivi p. 73 . - Epist. lib. I. p. io5. 

(15) De homine', p. sS. -^' Dé formato foetu^ 

p. 172. • ■ 
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Chiaro apparisca , rii» ipolcp sì ince^nose 

contJ jLuir <l'vV»;*no, a ducipaiv \\t Ile 

qualità e a :prnvoc#( iiia^igior aLt»n- 

zioqe _• .'>uli’or^rtqi/;/az\iiiu. ut Jlt paitj utltui po. 
In oltre sJ i^ouipit.ii^c, chp il litiistei io di vom- 
pjovan;; ?o^Ji espt i mn ntj io iputtsi pit-dilette 
toccanti la h“uia ddlc unniuit pa^u tilt, tio> 
vea JtnJere piu uoivi^^le l’uso um inicrosco* 
pj|, tei apiiieiiseutteio a non poche iiupprtan* 
ti scoptite, (Itilt quali ahhiaui ^iàlatta intn- 
ziunt più sopi'4 . hlair alUd pai tti- non si può 
nt^ait , che la seauziopie pi coù.tste ipotesi 
non abbia potuto ari estare lo stiuiio delia ino-i 
deiata e spiegiudicata osservazione, e i'omen- 
tare l’ errore, die la iii^dicina sia suscettibile 
della certezza matrinatica a forza di calcola- 
re il uioviuiento delle oiiniuie particelle . Del 
che ci accadrà fra non molto di esporre diverse 
ed irrefragabili prove . 

38 

Il sistema di Cartesio trovò i primi e più 
zelanti seguaci nell’ Olanda , dove appunto ) 
egli menò l.a maggior parte de’ suoi giorni, 
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e specialmente nell’ università d’ UtrrcM, 
dove , nel i634. era stato chiamato a profes- 
^sore Renerio suo amico. Vedemmo già dian- 
zi ( §. 2 1. ) che Arrigo Regio s’ avea fatto i- 
niziare da Ren'erio ne’ misteri della filosofia 
"cartesiana , cui cercò in appresso d’ applicare 
alla teoria medica, nel che però non diè a dive- 
dere grande avvedutezza o criterio . Di fatti 
‘questo scimunito risgiiardava la filosofia uni- 
'camente come un mezzo di procacciarsi fa- 
"hia e uditori , ed eia tanto lungi dalla capa- 
cità di pensare da se solo , che alla morte di 
Re nei io suo maestro non seppe più il modo 
di sostenersi . Dapprincipio Caitesio s’ inte- 
ressò a di lui favore; ma riuscendogli in se- 
guito-troppo molesto, lo abbandonò al suo 
.destino. Regio coronò la sua balordaggine 
coir àbjurare pubblicamente nel i645. la fi- 
losofia cartesiana (i6). Egli "era debitore 
-della cattedra da sè coperta alla nuova filo- 
sofia; ora credette di perderla, giacché , per 
la morte di Rcnj;rio, un certo Giuseppe Voe- 
zio uomo insupeibito dal tiionfo riposato nel 
sinodo di Dordrecht, sperò di vincere anche 
i Cartesiani accusandoli d’ ateismo. La sto* 

» • I • 

0 

(i6) La vie de Mr. des CaRTES <, p. 234* 
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ria delle controversie insorte in tal occasio- 
ne riesce tanto più nauseante, quanto men di 
xagionevolez/a c di moderazione si scopre ne’ 
due' partiti . Regio lasciò un compendio di 
^medicina pratica , in cui a gran pena- rinve- 
‘nir si potrebbe un’idea nuova o di qualche 
TÌlievo (17) . ■ = 


- . 39 ; • 

Merita maggiore • attenzione l’opera-' di 
Cornelio d’ Hoghelande , amico di Cartesio . 

^ Egli ripete tutte le funzioni del corpo da 
' fondamenti chimici o meccanici , dall’ indo- 
le acida ovvero alcalina degli umori, dall’ef* 
fervescenza «'dalla fermentazione, e dalla di- 
' versa forma e grandezza de’ minimi corpic- 
’ duoli elementari. Crede Inoltre, che la fer- 
mentazione d’ Elmonzio riceva molta luce 
- dall’ etere cartesiano , le cui particelle si 
mantengono in un perpetuo movimento vor- 
‘ticoso (18). La digestione sembra doversi nt- 
t’tribuire alla fermentazione ^ ed il succo ga- 

(^7) Regii medìcinne lib. tP'. et Praxìs me- 
dica. 4 - Traj. ad Rhen. 1657, 

(18) Cogitationes , p. 29. 3 o. LB. 12. 1676. 
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strico pub paragonarsi ati nn nipsrnglio d’ac- 
qua regia e di ^pi^ito di vimj ( 19). Il sangue 
viene originalo dal chilo mediante un movi- 
mento interno delle paiticelle , e dal cuore 
passa nelle arterie mercè un ebollimento non 
dissimile da quello del burro d'antimonio, pre- 
parato dal sublimato nieifuriale coirantimo- 
nio crudo (20). La febbre consìste in una fer- 
mentazione di materia viscosa composta di 
principj grossolani (21) ,• e gli spiriti vita- 
li vengonb separati dal sangue col mezzo d’ 
una vera distillazione (22). 

40 


11 nuovo sistema di Cartesio trovò anche in 
Francia parecchi amici e fautori, dacché Pie- 
tro Michon, ossia rab.Bourdelot( 23 ) institui 



(19) Ivi p. 34. , ,>= . . ' 

(20) Ivi p. 43. 67. ^ 

(2 1 ) Ivi p. 93. 

(22) Ivi p. 98. lOI. 

( 23 ) N. a Sens 1610. m. a Parigi i 685 . Ac- 
compagnò il Principe di Condé in alcune 
spedizioni e nel i 65 i. recossi a Stockolm 
per consultare sulla salute della regina 
Cristina, 


i 
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nel 1 65 1^011’ accaiemra rtrfcsiana , i di cui 
membri ladunavansi una volta ogni settima'* 
na per disputare sui princìpi di questa filoso- 
fìk . Essa dutò fino alla morte di Bourdelot 
( 24 ) • Una *delle pVincipali discussioni si rife- 
rì alla supposta sede delPaninia nella giandu- 
ia pmeale ( 25 )} un* altra poi siili* etere , il 
quale' penetra ogni "cosa, ed è comjtosto 'di 
spiriti vitali (26) } e finalmente si cercò d! 
dimostrare , die l'acqua edMl sai® costituJscOV 
no il principio di tutte le sostanze (iy)* * '■ 

N 

4i 


Niccolò Malebranche fece vedere cól suo 
esempio, che la filosofia cartesiana può conci- 


(24) GjIZZOIs diede alla luce le memorie di 
questa società sotto il fito/o : Conversations 
de Paccademie de Mr. Tabbè BoURBEZOt^ 
la. Paris 1675. Poscia tradotte in latinQ 
comparvero inserite nel Zodìaco medico 
Gallico di Bzegny. 

(2 5) Bzegny Zodiac. med. galic. Tom. JV* 

' P- 97 * 

(26) Ivi p. J22.’ 

(27) Ivi p. 1 42. j 44* * ' 

Tom. vin. 7 
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liarsi col inisticismò^aS). Una lunga solitndi» 
ne, una costituzione fisica assai gracile, e l’au* 
steritk dclle’regole delf’ordine i cui era soggetto 
come monaco, favorirono la di lui Tendenza al- 
le fantasticherie religiose e filosofiche, di cui 
incontransi evidenti vestigia nelle s\te Opere» 
Siccome Cartesib cbnsiderato avèa de altera- 
zioni meccaniche del cervello e del nervi, có* 
me i fondamenti delle nostre sensazioni e 
perfino de’ nostri pensieri ; non altrimenti 
Malebranche s’immaginò di ripetere le idee, 
le passioni ed il temperamento, dalla figura, 
dall’aridità o ^mò'llczza delle fibre cerebrali 
(29) , e di stabilire Tinfluenza delle sostan- 
ze esterne corporee sui principi piò sottili 
del corpo, qual cagione delle inclinazioni dell’ 
anima ( 3 o); nel che lo seguirono parecchi fi- 
losofi di questi ultimi tempi . D’indi in poi 
si rendette sempre più universale fra’ fisiolo- 
gi l’uso di derivare, dietro l’esempio di Car- 
tesio e di Malebranche, tutte le sensazioni e 
le idee dai movimenti e dalle alterazioni del» 

(a 8) N. a Parigi i 658 . m. 1715. 

(29) Recher, hes de la verité par Ma leBIì an- 
che^ liv. //. c/l. I. p. 100. 

( 3 0) Ivi eh. 2. p. J07. 


Digitized by GoogU 


99 

•le più tenere radici wrvoie ossia delle fibre 
cerebrali} ipotesi, cui sembrò aggingnere 
(.un grado di probabilità da scoperta di Leeu- 
,\f,enoechio. • .t , 

-, La filflisofia cartesiana trovò dei' partigia- 
ni anche, in Italia* Tpinraaso; Cornelio di Co- 
senza professore nell’, università, di Napoli 
( Sez.XlI. §• 38.), dichiarossi per di lei difen- 
sore (3i)}^e si può giustamente sostenere, 
che là scnola jatromatematica nata attorno a 
quest’epoca in Italia, dee, la sua origine prin- 
-cipalineute all’ introduzione dei sistema car- 
. te siano.. Tuttayolta, .oltj;e Cornelio ed -un 
certo IV^ipliiele A Ogplo Bardella , ohe insegnò 
,la fisica in Roma ed in Padova (3a) , pochi 
altri veri cartesiani ebbe 1’ Italia, perchè da 
uu canto il dominio della filosofia peripateti- 
ca, e dall’altro i metodi .sperimentali, di Ga- 
lilei e Toriicel.li.non potevano a meno„d’ im- 
^pediie la pro,pagazio:ne de’principj cartesiani. 



libri XL. scritti daP.GiANHONE voi. IV. 
p. 62. Venez. i. 1779; Sfihiti mfipor. de- 
gli scritt. Coseni, p. 161. i. , 

( 32 ) TiRABOscHi su dell^letterat. Màliana 
voi Vili. p. 218. . ^ \ Vó. 
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L’ Olanda sì mantenne la sede principale 
' della filosofìa cartesiana. Gli è vero, che nel 
j665. il Nuncio pontifìcio residente in Lova- 
nio procurò di atterrire con un severo inter- 
detto i partigiani della medesina e di arre- 
starne i progressi ; ma tutto ciò senza effet- 
to (33) . Ormai già quasi tutti i professori di 
quelle università aveano abbracciato , come 
articoli incontrastabili di fede, i fermenti d’ 
s £lmonzio in un co’ vortici di Cartesio. Insti- 
tuite nuove esperienze per comprovare la 
giustezza di questo ragionamento, e portale in 
campo nuove idee per modificare il metodo 
pratico , svilupossi dopo la metà del secolo 
XVII. nell’Olanda^ e di là andò diffonden- 
dosi una nuova teoria, la quale appoggia- 
ta alla novità de’ principj non che alle spe- 
culazioni de’promotori, tentò di ripetere tut- 
te le funzioni dell'economia animale e tutte 
le malattie dalla forma e‘ mescolanza delle 
minime particelle degli umori, dalla fermen- 
tazione, effervescenza, detonazione, precipi- 

(33) Plemp. praefat. ad fundam. medie» 
p. yjii. 


vr 
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fazione c distillazione delle sostanze chimiche 
elementari j e conseguentemente di curare 
tutte le affezioni morbose con reagenti chi- 
mici , rigettando per tal modo intieramente 
tutte le massime e proposizioni delle scuole 
antecedenti. Nemmeno il critico più freddo 
ed imparziale vorrà negare, che tali dottrine 
abbiano contribuito grandemente ad^allonta-» 
nare viemmaggiormente i medici dal sentiero 
deir osservazione, insinuato loro principj so- 
verchiamente metafisici , ' ed introdotto dei 
metodi depravati e puramente ipotetici. An- 
zi si può asserire , senza offendere la verità , 
che la nuova scuola sia stata più micidiale di 
molte guerre 5 tanto perversa ed esiziale po- 
tea chiamarsi la pratica fondata su <]ueste 
ipotesi . 
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Francesco Silvio, 
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Fa appunto Francesco de ^jle . Boe Silvio 

quello, che, dietro i travaglj degli autori 
poc’anzi citati, fondò il sistema chimico, 
che lo applicò a tutti i rami dell’arte, che lo 
appoggiò colla sua autorità, col numero de’ 
6Uoi*scolari e colla fama dell’ università , do- 
v’egl’ insegnava. Di rado havvi un professo- 
re che riunisca in sè i talenti e le qualità di 
Silvio , come altresì trovasi di rado chi abusi 
di si imponenti prerogative al pari di questo 
rinomatissimo fra tutti i chimici teorici ( 34 ). 
Pieno di cieca presunzione e vanità, osò da i- 
solate osservazioni, da inesatte esperienze e 
da premessenon dimostrate, immed iatamente 
dedurre conseguenze generali , le quali rap- 
presentavano sì semplici i principj della na- 
tura animale e le cause delle malattie, come 
Se non potessero esistere; ed applicò queste 

( 34 ) GmELur st. della chimica , P.I- p-^77' 
73 o . Esposizione del sistema di Silvio . 
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deduzioni al trattamento delle malattie con 
un’ arditezza senza pari \ mentre i numerosi 
suoi scolari prestarono credenza a tutti gli 
errori da lui sparsi e li veneravano quali sen- 
tenze d’oracolo . Si potrebbe esecrare qualsi- 
sia istruzione accademica , e qualsisia sforzo 
tendente a spiegare la vita e le di lei funzio- 
ni co’principj chimici , ove si riconoscano gli 
effetti funesti del metodo di Silvio." 

Francesco' Silvio esercitò la’ medicina in 
Amsterdam, studiò le teorìe dì Cartesio ed* 
Elmonzio, e quindi fondò le sue ipotesi. In- 
siste però senza effetto nel darci ad intendere 
essere originali le sue idee nè prese da alcu- 
no (35). Le di lui opere niànifestano eviden= 
temente lo spirito del secolo,' e la di lui teo- 
ria apparisce una semplice modificazione 
delle dottrine d* Elmonzio e di Cartesio. Dal 
i658. in poi , insegnò nell’ università dì Lei- 
den la medicina teorica e pratica con tale ap- 
plauso', che solo nn Boerhaave potea in ciò 
superarlo. Fu ii'primo ad introdurre l’utile 
usanza di dare negli spedali le lezioni di clini- 
ca a maggior profitto degli studenti^ notomizzò 

(55) Sixr. method. med, lib. IL p. 19 . Opp, 
ed, Amstelod, 4 * ' 



io4 

frequentemente de’ eadaveri , ed incnlcb a* 
suoi uditori l’esperienza come l’unica e si- 
cura pietra di paragone dei sistemi, senza ri- 
flettere, che appunto il suo abbisognava emi- 
nentemente di tale appoggio . 

l ' 

44 » 

Per tener dietro colla possibile esattezza 
alle idee di Silvio, d’ uopo è primieramente 
rammentare i fermenti d’ Elmonzio , che il 
primo risguardò come il fondamento princi- 
pale del suo sistema. Ei non sa concepire 
senza fermentazione alcuna alterazione nel 
mescuglio degli umori , e tuttavia determi- 
na s^ giustamente le condizioni della fermen- 
tazione, che dilficilmente essa può aver luogo 
giammai nel corpo animale vivente. Seguen- 
do Elmonzio , sostiene, che la digestione con- 
siste nella fermentazione e viene operata per 
mezzo d’un fermento, ed ammette un trium- 
virato negli umori, dalla fermentazione o 
effervescenza de’ quali si possono ripetere 
quasi tutte le funzioni del corpo animale . 
Laonde nelle prime vie la digestione deesi 
attribuire alla combinazione della saliva e 
del succo pancreatico colla bile, ossia alla fer- 


S 
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inent-azlone di. questi umori . Perocché, la sa* 
liva ed il succo pancreatico contengono un 
sale acidulo , che si riscontra specialmente 
nella linfa j come lo prova il sapore (36) . In 
ciò gli giovarono le sperienze di Regnerò de 
Graaf, il quale asserì d’aver trovato il più, 
delle volte alquanto acido il mentovato succo 
pancreatico (S;). Silvio, che supponeva nel- 
la bile la presenza d’un aldali combinato con 
olio e collo spirito volatile, indicò la fermenta- 
zione dell’acido coll’alcali, e quindi lo svilup- 
po dei gas atti a contribuire alla digestione. 
Per tal modo si forma anche il chilo , il qua- 
le altro non è , che una combinazione di spi- 
riti volatili degli aliménti con un olio sottile 
e con un alcali neutralizzato da un acido, df r- 
bole (38). Nella milza il sangue plusqitam 
perficitur per la cofùa di spiriti vitali onde si 
sopraccarica ( 39 ) . La bile non separasi già 

(36) SiLV. diss. med. l.p. 12. X. p. Si. meth. 

med. lib. L p. 72. i 

(3y) Oraaf de succo pancreat. ìuMange- 
TI bibl. anat. voi. I. p. 187. 191. 

(38) SiLV. dissert. med. I. p. i 4 * Praz, med- 
lib. l.p. 177. 

(39) Praz, medie, lib. IL p. 294* 
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dal sangue nel fegato , poiché v’esiste già na» 
turalmente, e ad esso' di bel nuovo si inesco* 
la per ritornare colla linfa al cuore ed ivi pro- 
durre la fermentazione vitale. In tal guisa il 
sangue diventa il ricettacolo di tutti gli umo- 
ri separati che sortono o nuovaiueiite ad esso 
si uniscono, senza che punto vi contribuisca- 
no le minime particelle, le quali anzi rima- 
sero talmente escluse dalla fisiologia di Sil- 
vio, elle nessun'altia idea vi predomina, fuor- 
ché quella del mescuglio degli umori. 

45 {. *- 

Cosi spiegò egli la preparazione del sangue 
ed il movimento del medesimo per la effer- 
vescenza del sale volatile oleoso della bile e 
deir acido dolce della linfa , da cui si svilup- 
pa il fuoco vitale, che assottiglia il sangue e 
lo rende atto alla circolazione (4o)* Questo 
fuoco vitale, affatto diverso daH’ordinario, ri- 
ceve il suo mantenimento dal mescuglio esat- 
to del sangue ( 4 >)» assottiglia gli umori, 
non perchè avente la natura di calorico, ma 

(4o) Prnx. med. lib. I. p. 198 . . .. /w 
(40 Dissert. Medie. X. p. 48. 
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perché composto ài piramJai (4»); pensiero 
tratto evidente'inrnte dalla fisica cartesiana, 
come sa d’ Klmoniio l’ idea, della fernrenta- 
zione nel cuore, qual causa della circolazio- 
ne. Silvio però asserisce , che gli spiriti vita- 
li si producono nel cervello a forza di distil- 
lazione, e che le loro proprietà non differi- 
scono da quelle dello spirito di vino. I nervi 
li trasportano sulle parti, ma gli spiriti vita- 
li si spargono per entro la sostanza delle me- 
desime , atfin di renderle sensibili. Quando 
penetrano nelle glandule per l’aggiunta dell’ 
acido, si separa dal sangue un umore simile 
alla nafta, il quale costituisce la linfa, tal- 
ché questa risulta dalla combinazione dei 
mentovati spiriti vitali coll’acido del sangue 
medesimo (43). Dalle mammelle s’ottiene il. 
latte mediante il concorso <!’ un acido assai 
blando, che comunica alla parte rossa del 
sangue un color bianco (44) • • 

I . If ' ' '■* 

^ ' -fi - t- :[ ' 

t' ^ \ . «tf 

( 4 a) Method. medie.' Uh. II. p. tag. 

(43) Dissert. med.IV. p. 2 o.VllI.p. 3g. Melh. 
med. lib. L p. 78 . 

(44) Prax. med. lib. Uh p. 566. • ' 
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Ecco ridotte - chimiche le «pie-azioni di 
•tutte ]e funzioni naturali del corpo, e fin an- 
che delle malattie. Silvio introdusse prima 
d’ognaltro il termine d'acrimonia per indi- 
care con esso il predominio dei principi chi- 
mici degli umori , e stabili queste acrimonie 
per cause prossime di tutte le malattie. Ora 
siccome tutto ciò ch’è acre, puossi ridurre a 
due specie, acido cioè ed alcali ; quindi non 
si danno che altrettante classi principali di 
affezioni morbose, le prime prodotte dall’a- 
crimonia acida, le seconde dell’alcalina, ed 
entrambe comprendono altresì le diverse de- 
generazioni o varietà delle medesime (45). 
Silvio non conosceva ancora esattamente le 
parti costituenti degli umoti animali, e con- 
tentavasi di paragonare i fluidi morti con 
quelli del corpo animale vivente . Rappre- 
«entossi più distintamente i gas d’Elmonzio, 
ma li considerò meno spirituali} anzi li chia- 
mò /ifi/ituj , ed accennò le loro differenze chi- 
miche, non che la loro influenza in certe ma- 
lattie. Trascurata ogni ricerca sulla vera ori- 

(45) Dissert. med. Vili. p. 3g. 
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gin(* della fermentazione viziosa e delle acri- 
inunie predominanti ) negata qualsisia inge<- 
renza de^ solidi, egli risguardò il corpo uma- 
no soltanto come un mescuglio d’ umori , che 
incessantemente tra loro fermentavano , ri- 
bollivano, si precipitavano e si distillavano, 
talché il medico era divenuto un chimico, o 
per meglio dire un fabbricatore di birra, di 
vino e d’aceto (4^) . ‘ 

La bile soggiace a diverse specie d’acri ino* 
nia, ogni qualvolta operano sull’economia a> 
nimale o alimenti depravati, o aria corrotta 
’o simili altre cagioni . Essa diventa acida o 
alcalina ; nel primo caso s’ addensa e genera 
le ostruzioni ; nel secondo produce il calor 
febbrile, e i vapori ascendenti ( halitus ) , i 
quali sono d’indole viscosa, ed occasionano i 
brividi antecedenti . Tutte le febbri acute e 
continue traggono la loit) origine da sì fatta 
acrimonia della-bile (47)< La mescolanza vi* 
ziosa della bile col sangue, ovvero anclie una 
particolare acrimonia della medesima cagio- 

(46) Boerhaave diss. de chyjnica suoj er- 
rores expurgante. Opus. p. 4»* Bag. Com. 
4- 1738 . 

(47) SiLV. prax..med. lib. 1 . p. 227. 228. 
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na l’itterizia, la quale non sempre dipende 
dalle ostruzioni del fegato (48)* Quasi tutte 
le altre malattie derivano da un’ ^er.Tescen- 
za irregolare della bile col succo' pancreati- 
co ( 49 ) i asserzione però,, di cui non vi adda* 
ce veruna prova . L’ autore ,,, che si rapporta 
del continuo‘alI’ esperienza., 1 ’ appoggia uni- 
. camente all’osservazione delle impurità, cho 
ben sovente si riscontrano nelle ptime vie « 

»r * 1 ^ ; 47 _ ’ 

L’ acrimonia. acida del sacco pancreatico e 
l’ostruzione quindi prodotta dai condotti la- 
' telali dell’omento, forniscono secondo, Silvio, 
la causa delle interiaittenti : la di cui prova 
consiste ne’ ristagni del basso ventre, i quali 
anche sono bene spesso conseguenze delle m- 

• dicale febbri (5o) . Ove poi si fa ancor più 

• acre ed austero l’acido di quest’umore, com- 
pariscono immediatamente le affezioni isteri- 



(48) 7rr p. 3o4. - . ; v. ' 

(49) Ivi app. FUI. p. 779 . 

(50) Meth. med. lib. IL p. i3z. Frax. med. 

lib. I. p - 227. 245. ^ 
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che ed ipocondriache (5i) . E se durante P 
effervescenza del sncco'pancreatico colla bile,^ 
s' innalza un vapore acido viscoso , esso ap.- 
■ punt(/" 6 -ln istato d’ arrestare- intieramente 
per un intervallo di tempo la fermenta<zione 
vitale nel cuore,- cd è questa la sorgente delle 
sincopi , ‘delle palpitazioni e di altri sintomi 
nervosi (5a). Quando poi l’acrimonia acida 
del succo pancreatico, ossia della linfa , si 
trasporta e si deposita sui nervi, ne risultano 
le diverse specie di convulsioni (53). In ispe- 
zialtà l’epilessia nasce dai vapori acri gene- 
rati dal ribolliiuento del succo pancreatico 
colla bile (54). La podagra riconosce la stes- 
sa orìgine delle febbri intermittenti; essa 
dipende dalla ostruzione del pancreas e delle 
glandole linfatiche , accompagnata dall’aci'i- 
monia acida della linfa (55). I dolori poda- 
grosi provengono dall’acido acre già privato 
del suo olio demulcente e temperante (56). 

(5i) Prax. med. lib. I. p. 177 . 

(5a) Ivi p. 200 . 

(53) Ivi p. 292 . 

(54) Ivi app. /. p, 610 . 

(55) Ivi p. 78 /. 

(56) Ivi p. 'jti. 
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Il va juolo presuppone d’ordinario nn’acri- 
inonia acida della linfa, per cui sì forma la 
■•inarcia nelle pustole, come anche la suppu- 
razione in generale sembra doversi attribuire 
alla propiietà condensante dell’ acido della 
'linfa (57) . La lue venerea viene cagionata 
dall'acido corrodente della linfa; nè bada 
perciò Silvio all' obbiezione desunta dall’uso 
degli ossidi mercuriali in tale malattia; poi- 
’cbè asserisce , che l’ossigeno altro non fa, che 
rendere solubile il mercurio ( 58 ) . Anche la 
psora è prodotta dall’acrimonia acida della 
linfa, anziché da verun’altra causa (Sg). Non 
altrimenti insorgono le idropisie (60) . Ma i 
calcoli orinar) dipendono dalla proprietà con* 
densante della linfa e del. succo pancreatico 
(6r),e le differenti modificazioni del fluor 
bianco dalla mancanza e perdita degli spiriti 
volatili (62) . 

(57) Ivi app. J. pag. 619. Prax. med. ìib. L 


(60) Ivi app. VI. p. 755. * • ■ 

(61) /n/ flpp. F. p. 729. 731. 

(62) Prax. med. lib. III. p. 5 i 3 . 


I 


p. 286. 

( 58 ) Ivi app. III. p. 666. 

f 

(59) Ivi app. I. p. 61 5 . 
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Sembra quasi , che tutte ìt malattie pro- 
vengano dagli acidi , e che pochissima in- 
fluenza debbasi attribuire all’ acrimonia . 
Tuttavolta Silvio non può a meno di ripetere 
le febbri maligne dalla sovrabbondanza de’ 
sali volatili e dal soverchio attenuamento del 
sangue (63) ^ effetto della mancanza d’ossige- 
no (64). Tra le febbri maligne egli rammenta 
le intermittenti larvate e perniciose , e le 
descrive con precisione e criterio (65). Final- 
mente anche gli spiriti vitali- possono fornire 
Un fondamento morboso, ogni qualvolta ap- 
parisce troppo acquosa la loro sostanza spiri- 
tuale, ovvero ribollono con troppa veemen* 
2 a, oppure mancano del tutto (66). Quindi 
si manifestano le affezioni nervose, sulle qua- 
li fa mestieri aver sempre riflessione ai vapo- 
ri acidi , acri ed alcalini , tendenti a intorbi- 
ate re* c a confondere gli spiriti vitali,- ‘ 

(63) Method. medendi lib. IL p. i38. app.lL 

p. 6i6. 

(64) Prax. med. lib. I. p. 211 . 

(65) Ivi p. 242 . 

(66} Ivi lib. II. p. 01. 

TOM. Vili, 8 
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Duole, che Silvio abbia tentato di fondare 
su queste ipotesi un metodo curativo sì limi- 
tato e sì discordante dalla natura che ben si 
può annoverare questo sistema fra i più ri- 
provevoli di quanti sieno stati mai immagina- 
ti. Le inalattie dipendenti da un' clfervescen- 
za della bile egli trattavaie coi catartici , 
poiché giudicava oltremodo noccvoli e peri- 
colosi gli emetici ( 67 ); il che però non reca 
maraviglia quando si rifletta, che a tal uopo 
prescriveva sovente le preparazioni antimo- 
niali più acri e perfino la polvere d’ Algarot- 
ti (68). Cercava poi di moderare Tacrimonia 
della bile coll'oppio e con altri medicamen- 
ti narcotici . Ma soprattutto dà a divedere 
un orribile accecamento, dove raccomanda 
.quai principali rimedj in tutte le malattie i 
sali volatili , e specialmente il suo sai vola- 
tile oleosum ^ lo spirito di corno di cervo, ed 
altri alcali tendenti ora a correggere colla 
virtù loro diaforetica l'acido della linfa , ora 

9 neutralizzare l'acrimonia acida del succo 

1 

( 67 ) Meth. med. lib. /. p. 88 . II. p. 95. 106 . 

( 68 ) Praz. med> opp. IL p. 682 , 



1 1 5 

pancratico, ora a togliere l’inerzia degli spi- 
riti vitali, ora a promuovere le secrezioni 
(69), fd ora a sollecitare la mestruazione (70). 
Nelle febbri intermittenti ordina il sale vo- 
latile di succino 0-1’ oppio (.71) » e cosi altt» 
sali volatili in molte altre affezioni, unendo- 
li alle bibite anti-astritirbe , all’ angelica » , 

alla contrajerya, al bezoar, agli occTii di can- 
cro , e >ad altre simili sostanze assorbenti, 
che gli sembrano spepialmente utili per di- 
minuire r acido del succo pancreatico e l’a- 
crimonia della bile (7Z). lirtaoto si tramanda 
osni ri;iuardo all’andamento della natura nel- 
le malattie acute , ed ai periodi universali 
delle medesime, nè si pone mente alle caiv* 
se rimote nè ai sintomi predominanti j e per 
conseguenza trascurata intieramente la stra- 
da dell’induzione, si sostituì ad essa il pro- 
gressivo sviluppo delle idee, come unico 
zo di determinare le indicazioni- ^ • • >0 


(69) Meth. me^d. Uh. II. p. » 3 a- 

(70) Ivi p. Ilo. 

(71) Prax. med. lib. I. p. aSz- 

(72) Meth. med. lib. II. p. 107- 
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-In que'casi, dove predomina nn’acrimonia 
non acida, ma alcalina, la quale trae seco 
ùn attenuamento degli umori, giovano le 
«ostante acide , ovvero le nafte (73) , ed an- 
che gli oppiati, le terre assorbenti, in ispe- 
zialtà il bolo armeno , e gli olj . Per esempio- 
nelle febbri acute Silvio prediligeva il se- 
guente mescuglio (74): 

R. Theriac. venet. dr. i j. 

Antimon. diapivaret. dr. 3. 

Syr. card, benedict. unc. ij. 

Aq. prophyloct. Sylv. unc. j. 

•— cinnam. unc. fi. 

) ~ scabios. unc. ìj. 

M. D. 


Eòco una ricetta, da cui si può inferire , 
quai rimedj prescrivessero i successori di Sil- 
vio nelle febbri maligne . Duole daddovero , 
che non si avesse mai alcun riguardo nè alle 
complicazioni , nè allé costituzioni' epidemi- 

(yS) Prax. mei. liò. /. p. r68. 

{■ji) Ivi p. 2 ÒÌ. 
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cliCy nè a remn* altra circostanza di simil 
fatta. Per tal modo Parte salutare non poteva 
a meno di divenire finalmente un giuoco terri» 
bile di fantasia dei chimici arroganti. Ma lo • 
spirito del secolo, la moda richiedeva che il 
medico non altro dovesse scorgere nel corpo 
animale , fuorché elementi fermentanti e 
processi chimici; e i pratici amavano di sa- 
grificare alla stessa moda gli ammalati, piut- 
tosto di curarli secondo i metodi degli anti- 
chi . 
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Progressi del sistema chimiatrico. 

5i ' - ' • 

. La storia di questa scuola ci presenta un 
fenomeno singolare nel non aver essa incon- 
ti'ato, almen dapprincipio, che poche e leg- 
giere opposizioni. Fosse la novità dell’idea 
che accecasse ogn’ investigatore , fosse la noja 
che destava 1’ incertezza o ambiguità degli 
antlthi, fosse la necessità che molti pressenti- 
vano d’applicare la chimica a tutto il regno 
della natura; certo è, che la maggior parte 
degli scrittori (eccettuatine pochissimi, i 
quali attaccarono i principj chiiniatrici ) chi 
pih, chi meno, si dichiararono partigiani del 
nuovo sistema . Per altro gli avversar] più 
zelanti mostravano di non esserne bene istmi* 
ti e di lasciarsi sedurre da’ pregiudizi , e con- 
tribuivano a diffondere quella dottrina, cui 
sembravano combattere. 

La scuola di Parigi sotto, la reggenza di 
Giovanni Riolano, si mantenne scevra da ogn’ 
innovazione, non s’allontanò dai principj del 
«logmatismo Galenico, e disapprovò altamen* 
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te tjoalsisia unione della chimica colla medi- 
cina, e fin anche tutte le preparazioni chimi- 
che de’ medicamenti » Ciò accadde fino a tan- 
to che durò l’ ascendente di Guido Patin , 
uno de’ suoi più rinomati profes^sori (75). 
Quest’uomo, etrenuo e dotto difensore delle 
scuole Ippocratiche e Galeniche, che a poco 
a poco andavano decadendo non lasciò già 
una confutazione della chimiatria, ma piut- 
tosto un’ evidente ’pro^^ impla- 

cabile e insieme cieco contro i chimici dì 
que’ tempi. Nelle sue lettere egli li chiama 
d’ ordinario monetar) falsi della medicina, e 
poco vi mancò, che non facesse infliggere ai 
chimici le pene dovute agl’ indicati rei di 
stato (76). Non solo non ordinò mai alcuna 
preparazione d’ antimonio , ma sostenne 
eziandio, che questo minerale riuscì più mici- 
diale della guerra dei trent’anni {77). Tut- 

(75) N. a Houdenc en Braye presso Beauvais 

j6oi., fu professore in Parigi e decano 
della Facoltà, e m. 1&T2, ; 

(76) Lettres de Guy Patin, tom. I. l. 96. 
p. 58 1. Cologne 12. 1691. 

{ 77) Ivi tom. III. l. 407- P* 308. tom. I. l. 4 ^* 

p . 195. . . . ‘ 
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ti i casi ) nei qtiali parvegli riconoscere in 
alcun modo nocivo rantiinonio, li registrava 
nel suo Marlyrologium antimonii. Ma di 
leggieri si può comprendere eon quanta par» 
zialitk ed infedeltà egli si sia diportato in 
tal proposito , quando si rammentano le ca-> 
lunnie e le Laje che andò spargendo (78) • 
£ qual livore e risentimento non avrà prova- 
to , allorché insorta nel 1666. la quistione 
fuH'uso dell’antimonio ed in ispezìaltà del 
vino antimoniatoy e 1 adunati per ordine del 
parlamento tutti i dottori della facoltà pari- 
gina , dopo una Innga discussione sotto la 
presidenza del decano Vlgnon, venne stahilito 
colla pluralità di novantadue suffragi, che 
possa permettersi , anzi raccomandarsi 1’ uso 
del vino antlmoniato e delle altre prepara- 
zioni di questo minerale ! Pepo un avveni- 
mento si imponente, Patin quasi^ nascosto 
sotto il mantello della tranquillità filosofica, 
volea far credere di non aver avuta notizia 
alcuna della mentovata determinazione ; ma 
non rimase perciò inerte; anzi stimolò Fran- 
cesco Blondel a procurarne la cassazione , nel 

(78) F. p. 370. iV. 12. 
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che p«rò non riuscì ( 79 )* stesso Carlo 
Guillemeauy uno de' più fedeli' segnaci di 
Patin , npn potè ottenere .alcun fruttò colla 
sua apologia della pratica Ippocratico-Gale^ 
nica ( 8 q). -Kgli^ non che. Antonio Menjot 
medico di Monpellieri ( 8 i), cercarono di di* 
mostrare l'inutilità dei'-riinedj chimici, i 
Tantaggj del metodo Ippocratico , e la nulli* 
tà delle teorie cartesiana e silviana; ma i 
loro argomenti mancavano dì sodezia e di - 
convinzione , di placidezza le loro espressiof 
ni } , d' esperienza e profondità i loro lumi . 

• • Sa ' ' 

Poco egualmente si calcolano le tesi acca- 
demiche di Luigi le Vasseui-, il quale s’ac- 
cinse a difendere la teorìa Galenica e la pra- 


(79) Lettres de GVY Patin torti. Ili Z. 4 io. 
4 i 3 . p. 324. a 3 o. 

(80) Question cardinale: la méthode d'Hip~ 
poetate est elle la plue certame etc. 4. Fa- 
ris 1648. 

(81) Opuscules posthumes de MENJOT ^ 4. 
Amst. 
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trca ippocratica contro il professore Fioretizo 
Scliuyl di Leiden , e ‘col suo stile alquanto 
confuso e sopraccaricato di greca erudizione 
e mancante di convincenti dimostrazioni ^ 
eontribu) ad infievolire , anztchè.a sostenere 
il suo assunto (82). Scliuyl affermò d’aver 
veduto distintamente l’ effervescenza della 
bile col succo pancreati ccrt*) » e s’immaginò 
di rintracciare i germi della nuova teoria ^ 
chimica nelle opere pseudo-ippocratiche, il 
che naturalmente gli riuscì, siccome l’antica 
scuola dogmatica favoriva la patologia umo- 
rale e l’esistenza delle acrimonie. Dando pe- 
so all’autorità dei pseudo-ippocratici , non si 
potrebbe a meno di fornire in tal modo un 
nuovo appoggio arila teoria di Silvio j ond’ è 
che le Vasseur s’adoprò invano a dimostrare 
la diversità essenziale dell’antica setta dog- 
matica dalla moderna chimiatrica. 

V / 

(82) L. LE Vasseur de Sylviano humore 
triumvirali epist> 4 * Paris 1668. - Floh» 
ScBUYL prò Meteri medicina. 12. Leid. 
1670. - L. LE Vasseur Sylvius confuta^ 
tus. 12. Paris 1673 . 

(*) L. c. p. 88 . 
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È sembra « che nuova dottrina non tro- ^ 
vasse nella Spagna moltt< partigiani . Gli è 
vero, che Gaspare Bravo de Sobremonte yRa- 
mirer professore a Vagbadolid e primo medi- 
co del re di Spagna, conosceva e coltivava la 
chimica i Ma la di lui opera, la quale con- 
tiene un’apologià dell’ antica dogmatica 
somministra prove sufficienti del contrario , 
ed è ben lungi dal difendere specialmente le 
proposizioni d’EItnonzio (83). 

Fra glj oppositori deboli del nuovo sistema 
s’annoverano pure Ermanno Grube medico 
di Lnbecca, che si limitò a. biasimare 1’ uso 
dell’oppio « ' dei kali volatili (84) , Carlo 
Drelincurzio (Sez. XM. §• i8 i.), che portò 
in campo argomenti troppo le-ggierl per com- 
battere la teoria di Silvio sull’uso del succo 
pancreatico (85) , ed Eccardo Leichner pro- 
fessore in Eifurt, il quale osò desumere tut- 

(«3) Sobremonte y Ramirez tractatus 
dtto, p.ti I. Colon. Jgripp. 4> 1871. 1 

(84) Grube de modo simplicium medica- 
mentorum facultates cognoscendi^ S. Hafn. 
1669. 

(85) Adversus doctores glandulosos^ inopusc.. 

12. Lugd. Bat. t68o. ^ ^ 
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te le sue oLbiezioni dall’antico dogmatismo 
della scuola galenica (86). i. r 


All’incontro in Inghilterra la scuola chi- 
mica prese una direzione affatto singolare • 
dacché, valenti anatomici , e pratici intellU 
genti s’ accinsero parte a promuovere gli 
avanzamenti della chimiatria, parte a esami. 
Darne e a rettificarne cogli espertsuenti i 
principi . Gualtero Cliarleton ( Sez. XII. 
§. 34. 95.) avea già adottato l’idea d’EI- 
monzio d’im fermento acido nello stomaco, 
qual fondamento della digestione (87), e 
spiegato la funzione del cuore e delle arterie 
coll’accensione della fiamma vitale, che si 
genera dal ribollimento delle materie nel 
sangue (88). Ma Tommaso Willis (Sez. XII. 
§. 81. i 3 g.) fu certamente il più rinomato 
difensore di questa setta . Nondimeno il di 
lui sistema chimico, .quanto s’avvicina aquel- 

(86) Epicrisis super XI. dissert.medic. Frane. 

Sriv. i 2 . Frcf. i6j6. 

{^•j) Oecunom. animai, p. 18.19. ‘ 

(88) Ivi p. 86. ■ 
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10 di ParacelfOj altrettanto differisce dalle 
teorie de’stioi contemporanei . Derivò nuo- 
vamente tutte le proprietà ed alterazioni de-’ 
gli »‘S»cri viventi dai tre principj chimici" 
supposti da Paracelso nei medesimi , sale ,■ 
zolfo e mercurio, dando però a quest'ultimo' 

11 nome di spirito^ e conservandogli Pattribu-’ 
zione di volatilizzare le parti costituenti de*" 
corpi. Air incontro determinò il sale per 
renderli attia resistere al'fuoco, mentre allo 
zolfo 'assegnò la prerogativa di produrre i 
colori non che il calore « e di combinare lo 
spirito col sale (^9)> Inoltre il ventricolo 
contiene nn fermento acido, il quale tinitcT 
al solfo degli alimenti forma il chilo; e que>'^ 
sto bolle nel cuore, perchè il sale e ló zolfd 
t'accendono; d’onde si sviluppa la hainma 
vitale, che penetra ognUcosa (90) . Gli spiri- 
ti vitali si separano nel cervello per effetto 
d’una vera distillazione (9 r)-; e'ne’vast dei ' 
testioòU si trae un elissirio dai principj ’co- 
stitnenti del sangue, come nella milza s’ar- 

(89) WiLLis de fermentai, p. 3 . 4 > 6 * Opp. 4 . 

Genev. 1680 . ■ ' 

(90) Ivi p. 16. 17. • 

( 91 ) Ivi p. 18 . 


»■ 
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resta la parte terrea, che poi somministra al 
sangue stesso un nuovo fermento (92). Quia-, 
di si può considerare il sangue qual fluido 
già tendente e del continue esposto alla fer- 
mentazione, e sotto questo rapporto parago- 
narlo al vino (93). Perocché risulta fermento 
ogni sostanza , in cui predominino spirito» 
sale e zolfo (94)* Per conseguenza anche. tut- 

1 

te le malattie provengono da’vizj di questa 
materia fermentante; p così il medico rasso- 
miglia ad un vinajo, giacché entrambi deb" 
bono attendere , che le necessairie fermenta- 
zioni succedano regolarmente , e che materie 
eterogenee non contaminino il vino della vi- 
ta 0 contribuiscano in verui> modo a turbare 
0 a disordinare le fermentazioni medesi- 
me (95) . " > 

54 . 

Jt 

i* 

4 

La medicina adunque verso la metà del se- 
colo XVII. era arrivata a risguardare la vita 
del corpo animale unicamente per un pro- 


\ (92) Ivi p. 19. • ' . 

(g 3 ) De felrib. p. 70. 

' ( 94 ) /l’i P- 75* 

’f-' ( 9 '*’) P* 

V- 

f 

,f 
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cesso chimico,' e colla presilnziose di spiegar 
tutto non riconosceva più alcuna distinzione 
tra i corpi misti e organici . Il peggio poi sì 
fu , che si trattavano le malattie dietro la 
guida d’ipotesi si micidiali. Tale speculazio- 
ne trovù partigiani specialmente in Olanda 
ed in Inghilterra, perchè attenendosi agli 
esperimenti già instituìti , si cercò prematu- 
ramente d’applicarli a tutto il regno della 
natura. Willis fece quanto seppe e potè per 
illustrare colla sua teorìa chimica la dottrina 
delle febbri . La febbre, secondo lui, dipende 
unicamente da un’effervescenza non naturale 
e violenta del sangue e degli altri umori su- 
scitata e da'cause esterne, e da fermenti in- 
terni, nei quali si trasmuta il succo nutrizio, 
qua ndo entra nella massa circolante (96) • 
L’ebollimento degli spiriti animali cagiona 
Ja febbre effimera, 1 ’ accensione'del sale e del 
solfo produce le febbri continue acute, ed 
un fermento maligno esterno dà origine alle 
maligne (gy). A questo modo il vajuolo nasi^é 
dalle sementi di fermentazione poste in atti- 

(96 ) Ivi p. jS. ~ 

(97) Ivi p. 106. 
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vita da nn contagio fsteino (9B); le convul- 
sioni avvengono per T esplosione del sale e 
dello zolfo cogli spiriti animali ; e le affezioni 
isteriche o ipocondriache dipendenti da scon' 
certo dei medesimi spiriti e perciò' general- 
mente riferibili al cervello , hanno principio 
da un’ iniperfetta purificazione del sangue 
nella milza, dove un vizioso fermento soprac- 
caricato di sale e zolfo si congiunge agli spi- 
riti animali, e gli altera e li perturba (99)^ 
Lo scorbuto poi si forma dalla corruzione del 
sangue ( 1 00) , e la podagra altro non è , che 
un rappigli a mento degli umori alimentari 
guasti mediante l’acidità degli spiriti anima, 
li, come appunto lo spirito di vitriuolo coa- 
gula l’olio di tartaro (i). I medicamenti 
operano sepcialmente sui fermenti (2). I 
diaforetici riescono cardiaci, perchè accre- 
scono nel sangue la quantità dello zolfo, vefa 
e precipua esca della fiamma vitale (3 j. 

li 

^ 98 ) Ivi p. 171 . 

(99) De morb. convuls. p. 6. ja 5 . 

(100) Ivi p. i 47 ‘ 

(1) De anima brutor. p- 3 o 6 . 

(2) Pharmaceut. ratioxi. tom L p. 63 . 

( 3 ) Ivi p. 1 19. 


I 
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Ond’ è , che i cordiali correggono anche gli 
spiriti animali, e rendono più fisso il sangue 
troppo volatile (4). Willis però s’allontana 
totalmente dairopinione dei veri chimici del 
suo tempo , ove suppone, che il salas>o giovi 
nella maggior parte delle malattie, per tem- 
perare la soverchia fermentazione. * 

Willis incontrò con Natan. Higmore una 
controversia di poco rilievo intorno alla sede 
deir ipocondria e dell’ isterismo . Il stcondo 
accordava già , che tali affezioni derivassero 
dallo sviamento degli spìriti animali ( 5 ); ma 
stabiliva la sede dell’isterismo ne’ polmoni , 
perchè 1 principali sintomi si riferiscono a 
quest’organo (6), e quella dell’ipocondria 
nello stomaco, dove il fermento mantenuto 
dal calore naturale del viscere acidisce , in- 
terrompe in tal modo la digestione , e scom- 
piglia gli spiriti animali (7). All’^opposto 
Willis non lasciò che fare per assegnare al 
ce/vcllo e al sistema nervoso la sede princi- 

( 4 ) Ivi p. 148. . 

( 5 ) Higmohe de pass.hyster. et.hjrpocondr. 
p. 92. Jen. 1 2. 1677. 

(6) Ivi p. 32 . ■ 

(7) Ivi p. 170. 181 ..188. 

TOM. riii. 9 
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pale delle- indicate malattie ( 8 ) . -Tuttavolta 
dall’ opera d’ Higmoro si scorge .chiaramente,, 
quanto foss’ egli ligio nel riipanente al siste- 
ma chiuhatricp, e quanto mal s* appongano 
coloro , i. quali forse senz' aver < If; tto da se ) 
quest’autore, lo annoverano. fra i nemici del- ' 
la cliimiatria, perchè si mise a scrivere con- 
tro Willis. . 

' - » » » , ' k • 

55 . . 

t. • -M 

Diverse importanti scoperte fatte special- 
mente in Inghilterra sembravano comprovare- 
sempre più la giustezza e. verità ideile- teorie 
chimiclie. Vcdeouno già dianzi (Sez. XJI. 
§. 76 . ) , che ihritrovamento dell’ossigeno oc- 
casionò una teoria della vita frugata di bel - 
nuovo a‘ nostri giorni e spacciata come ori- 
ginale. Majow'. appunto, l’ inventore della 
nuova teoria, s’immaginò, che le particelle-- 
nitroso-aeree dell’ atmosfera , ossia la -^base- 
dell’acido nitrico, si mescolino nel cuore con 
quelle sulfuree del sangue, ed in tal gnissi 
eccitino la fermentazione vitale , e che gli 

( 8 ) WiLZis affectus hysteric. et hypocendr. 
pathologìa s'pasmcdica vindicata^, in,opp. 
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spiriti ani ni ali- altro non sieno probabilinen-' 
te, che sì fatte particelle nitroso-aeree. Fra le; 
altre cause delle febbri, egli accennò anche il *- 
passaggio troppo frequente di simili particel- 
le nitrosé' dall’atnibsfera nel sangue (Sez.XlI. 

§» * 74 .* )• F delio stes*> ■avviso 'fu pure' Lowcr, i 
di cui abbiamo fatta mcnzione'ialtrove {'iti‘). i 
Un altro inglese per nome Guglielmo * 
Cioone, prima professore in Cambridge, iodi 
medico a Londra, attribuì il movimento de’ 
muscoli all’ebollimento,' ovvero all’efferve- 
scenza del fluido nervoso ossia degli spiriti 
animali , da lui pure giudicatì'nitrosi, colle 
partitelle sulfuree del saì3gue(9). F Gugliel- 
mo Cole, nel SQÒ trattato delle secrezioni, com- 
binò le ipotesi' d’Elmonzio e di' Willis shì 
fermenti colla' teoria di Caitesio sulla cribra- 
ziqne, calcolando la flgtira e la grandezza deL 
pori in un colla pinporzione-dei 'medesimi* re- 
lativamente alle particelle da separarsi (io).’‘ 
-Intorno a' quest’epoca vissero altri due in-» 
glesi chiamati Gin. Rngci*s,'^e Francesco Ctoss, 

(9) De rat ione mot US miisculorum , p. a 3 . 24.’ 
Lond. 8. i664- 

( 10 ) Cole de secretìbne animali ^ p. 22 . 32 '. 7 a* ' 

Uag. Com. 12. 1681. • 
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veri pedissequi d’Elmonzie cdi Silvio. II 
primo stabilì cinque specie di digestione in 
luogo delle sei proposte dairEimonziOj deno- 
minandole cbylosis, chymosis^ hnernatosis ^ 
pneumutosis e sperrnatosis ( 1 1 ) ; e il secondo 
fece un guazzabuglio della dottrina di Silvio 
intorno alle febbri colla patologia umorale 
degli antichi dogmatici) mentre derivava le 
intermittenti in generale dalle ostruzioni del 
pancreas, e le singole specie delle iiiedesiine 
dal predominio dell’uno o dell’altro degli 
umori cardinali supposti dagli antichi (12). 

56 

Per altro fu appunto in Inghilterra, dove 
le spiegazioni chimiche vennero primiera- 
mente poste in dubbio da uti uomo , il qua- 
le, ligio d’altronde, ai principi d’Elmonzio 
e. di Cartesio, contribuì grandemente coll’ 
eccellente suo metodo sperimentale ai pro- 
gressi della .hsica razionale.- Egli è Roberto 

(ji) Analecta inaugur. de quinqae humorum 
concoctionibus f 8 . Lond. 1664. . 

(12) Cross diss. de fehrf intermittente, Oxon. 
/6. 166B. pi 6. 39. 
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Boylé(i 3 ), cui tiobbiamo le prime viste esat- 
te nella dottrina degli elementi e delle so- 
stanze primitiva de’ corpi. Nel suo sceptical 
chymist dato alla luce fin dal i66r. combat- 
te 1’ esistenza non solo degli elementi peripa- 
tetici fin alloraadottati ; ma ben anco delle 
sostanze chimiche primitive. I primi ele- 
menti di tutti i corpi non sono che atomi di 
diversa forma e grandezza , dal concorso dei 
quaii risultano d’ordinario cosi detti ele- 
menti . Il numero di questi ultimi non si 
può limitare nè ai quattro peripatetici, nè ai’ 
tie chimici; oltredjchè soggiacciono a muta- 
zioni scambievoli (i 4 )‘ Laonde il fuoco non 

(i 3 ) N. a Youghall nell' Jrlanda Fu il 
settimo figlio di Riccardo lord Boyle^ 
barone , visconte , conte e gran tesoriere 
d' Irlanda. Fece i suoi studj in ftalia, 
s' uni in appresso ai fondatori della socie- 
tà delle scienze per coltivare la fisica spe^ 
rimentale dietro i precetti di Bacon E e 
diOALiLEO. M. E. The life of thè 

honourable Robert Boyle^ nel primo 
volume delle sue opere ,fol. Lond. 1744. 
( x 4 ) Boyle's sceptical chymist , pag. 3 oo. 
Works , voi. l. 
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•erve generai mente per fciaminaElì^. glaccliè' 
durante Tazione del itiedesimo^ sembrano an- 
zi generarsi il sale e lo zolfo dalla combina- 
zione di molte sostanze semplici (i 5.). 'Pari - 
menti la teoria chimica delle qualità appari- 
.8ce mancante'ed incerta s -siccome presuppo- 
rne dimostrate cose, la di cui esistenza è dub- 
•biosa ,• anzi bene spesso opposta ai fenomeni 
della natuja ( i6). Boyle cerca di dilucidare 
.tutte queste asserzioni , in ispezialtà la gene- 
razione delle sostanze chimiche sotto le ope- 
• razioni, con un’infinità di esperimenti quan- 
- to chiari, altrettanto istruttivi (r 7). In un’ 
apposita.meinoria egli dimostra l’insufficien- 
za delle ipotesi di Silvio intorno all’ univer-' 
salità degli acidi e degli alcali {*). Del rima- 
nente quanto' fosse attaccato alla filosofia 
eàrtesiana-questo sommo naturalista, lo pro- 
va evidentemente il di lui trattato sui riine- 
dj specifici. L’azione di questi, com’ anche 

(f5) Ini p. 3i2. 

{i 6) Ivi p. 525. 

.(^ 17 ) Qnthe producibknm of chymical prin- 

.cipkSj p. 382 . ' ->■ 

0 Reflections upon thè hypotesis of alcali 

and acidutn , p. 6o5. Worts , voi. III. 
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- dei iisolveintì chimici in generale dipende 
non solo dalle proprietà sensibili , ma ezian- 

*''dio dalla figura de’ minimi'xorpiceiuoU ele- 
' mentori * A^ ciò iS’aggiugne la' proporzione 
* delle particelle dei medicamenti ai pori del 
corpo ed ai. principj 'costituenti degli -umori 
“(r 8 ). Tuttavia si può mettere in conto, e-le 

- pi-oprietà chimiche .dei rimedj e quelle degli 
■umori , onde colla neutralizzazione degli aei- 
■-di e degli alcali viemmeglio conoscere l’azio- 
ne de’rimedj specifici^ ( 19 ) . In tal guisa^si 
possono'^difendere, anche gli amuleti^ i quali . 
quantunque non manifestino alcuna eviden- 
te qualità, agiscono tuttavia mediante «la fi- 
gura e la grandezza de’lorò corpicciuoli fon- 
damentali . Ognun vede, che anche 'questo 
sommo speri jiientatore si lasciò sedurre dai 
-pregiudizj de’suoi tempi, e rovesciò nuova-’ 
niente colle ) sue idee quanto avea fabbri- 
cato • - 


(18) Of thè reconciìeableneis of specific ?rw- 
dicines to thè copuscular philos. pag. 3 o 8 . 

>*• ÌVorfcs^ voL p. 3o8. ' 

(19) Ivi p. 3io. 3i3'. 
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«; * . j 57 . 7 139 

®l !f; ■ ■' ^Iv. 'vi»'"'” • •!!.- 

,. Anche in Germania, dove. da gran tempo 
si^afFettava d'imitare gli stranieri, e dove 
la teoria chimica crasi ormai si universal- 
mente diffusa,, che un certo Martino Kerger 
medico<a Liegnitz, pretendeva di curare tut- 
te le-fehbri coi soli reagenti chimici, senza ’ 
il salasso e verun altro rimedio (io) , anche 
in Germania^ dico , couninctaróno alcuni 
dotti spregiudicati ad opporsi al precipitoso 
torrente della chiiniatria , nel die però non 
ottennero un effetto corrispondente ai loro 
travagli . Ermanno Conringio (Sez.XlI.§.24>), 
il medico più illuminato de' suoi giorni^ nota 
solo rigettò i rimedi alchimistici e la medi- 
cina ermetica (ai), ma insegnò anche^spres- 
samente, che la chimica nello stato d’allora 
potrà piuttosto contribuire al perfozionamen* 
to della farmacia di quello die alla rettifica- 
zione della fisiologia è della patologia ; in 
oltre, che i principi cliinuci non preesislono 

(?o) Kerger de fermentatione, pag- 25 q. ~ 
Witleb. 4* i663. 

(21) Conring, de hermetica medie. 4 * 
Helmst. 1 669. • i , 
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.identici nel corpo animale, e che si danno 
forze più sublimi, indipendenti nel mondo 
organico dalla forma e mescnglio della mate- 
ria {22}-. Ebbe, per avversario Olao Borricchio 
(Séz. XII. §. 36 ».);, il* quale educato nelle 
scuple di Silvio', non solo sostenne là preesi- 
stenza de’sali ne’corpi organici , ma -si mise 
eziandio a difendere con fervore tutta la ma" 
teria medica del suo maestro (, 25 ) t La cbi- 
iniatria trovò molti partigiani a Copenhagen, 
dove appunto viveva„Boriicchio, e vi dava 
Tin non piccolo appoggio l’ascendente di 
Tommaso Bartolino. Questi concorse, è vero, 
nel sentimento del suo amico Guido Patin, 
attribuendo all’antimonio una facoltà vene- 
fica ogni qualvolta venga prescritto incauta- 
^ niente (24) > ma nello stesso tempo sostenne 
la presenza dei principio acido nella linfa, e 
della fiamma vitale nel Cuore ( 25 ). Pei' altro 
s'allontanò in ciò dalla teoria, di Jac. Holsto^ 

t-, .{ ... • • 

(22) latroduct.' :in univers. Mrt. med. edit. 

Hoffmann. 4. Hai. 1726. 

( 23 ) BoR&iqH. de ortu et progressu chemief 

4 - Hafn. 1674. 

.(24) BARTHOHN 4 cent. III. ep. 16. p. 63 » . 
( 25 ) Cent. IL ep. 5i. p. 672. ep. 69. p. 627. 
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- autore d’nno scrìtto fpartitolare «opra qop«fo 

4 argomento, in quanto che sostenne non do- 

. versi il mantenimento della fiamma vitale al 

' fluido nervoso ossia all’umore radicale," ma 
piuttosto al chilo oleoso ò adiposo; O'pinione, 

. che gli parve comprovata dtflla continnazio- 
nedel moto nel cuore, anche ne’ casi di'so- 

- spesa influenza della forza nervosa sul mede- 

- «imo (26). - 

_ . 4 i . 

♦4*t, 58 r ìVir;. ■ 

•ir • ' • I 

^ Parimenti riuscirono di poco rilievo le oh- 
biezioni d’aleuni medici Olandesi alle ipotesi 
d’Elmonzio e di Silvio « Bernardo S*iralve, me- 
dico d’Harlingen, battè con gran timidezza e 
precauzione un sentiero indiretto, >e gindicb 
quasi impresa pericolosa il- rappresentare a di- 
rittura qual sem|>lice prtrdotto dell’ immagi- 
nazione l’idolo, cui sagriflcava ogni cosa. Fe- 
ce prorompere il ventricolo stesso in lagnan- 
ze , che troppo carico era stato posto ad esso 
e al suo fermento j che di là non ascendono 
tutti qne’ vapori , ‘che attaccano il capo e 

(*6) he flammula cor^s-y p* io. 55 . Hofn. 8. 
1666. •* •' 
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• generano le affeaibnl nervose (a-y) ;’elie trop- 
.pó sovente viene molestato dai medicamenti 
cliiniichi, dall’ antimonio e da altri diafore- 
..tici (a8)j e ebe in molte malattie soffre sin- 
.tomaticamente^ senza contenere il fondaménto 

delle medesiuie (?g) . Swalve pubblicò dipoi 
due altri opuscoli , ne' quali espose modesta- 
.mente alcune obbiezioni contro l’^universali- 
,tà degli acidi e degli alcali, e contro la sede 
delle intermittenti nel pancreas (, 3 o). Può 
chiamarsi un predicatore del deserto anche 
■ Andrea Cassio, quando negò la preesistenza 
degli acidi liberi e dell'alcali negli umori 

• del corpo , e mise in dubbio l'effervescenza 
idei succo pancreatico colla bile ( 3 1 ). Gli argo' 
.menti addotti da Gugl..Pareut contro il siste- 
ma di Silvio , si riferiscono soltanto alla parte 

• ^ • 

. • A ' 

(uy) SlVALVE ventricidi quarelae et oppro- 
tricjp. 246. Am'stel. 12. i 664 < 

-(a8) /ni p. 2 o3. 257. <. • • 

,(29) /ci p. 253 . . . ' 

( 3 0) Alcali'et acidum, 12. Amstel. 1670. - 
Pancreas pancrene^ 12. Amstel. 1668. 

(31) Cas^ius praes. Tob. Andrea diss. de 
- triumviratu intestinali cum suis.eff erve~ 

scentist 4 * Groning. 1668. 
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pratica del medesimo. Egli cerca di dimostra- 
re f che i sali volatili e i medicamenti diafo>- * 
* retici non solo inutili ma altresì. nocevoli rie* 

scano nella cura delle febbri maligne , e che 
all’incontro producano il più delle Volte mi- 
glior effetto i catartici (3a). Intanto Jac. van 
Hadden, seguendo le teorie d’ Elmonzio e di 
Silvio, ripetè la peripneuinonia dall’acido del- 
la linfa , e rigettò ,, pome^il pi imo, il salasso 
in questa malattia (33). E Paolo Uarbette 
( Sez. XIL §. 121 . ) in un col suo comenta- 
tore Federico Dekkers, attribuì quasi tutti i 
fenomeni morbosi al condensamento della 
linfa, prodotto d’acrimorfia acida . Malgrado 
tanta unifoi'uùtà di teorie, la quale non può 
non increscei'e a qualsisia lettore imparziale, 
nessuno se ne mostrava allora infastidito 
(34)- Anche Gio. Senguerdo ( Sez. XII. §. 

83. ) appalesò lo stesso difetto nella sua fisio- 

• • • 

rV • 

(32) Methodus sanandi^ peste adfectos , 8 . 

Leod. - Dialogus- imer Hippocratem^ 
Paracelsurri et Themisonem, 1 2 . Leod. 1671 . 

) (33) Fan Hadden pieuris genesinge zon~ 

^ der aderlneten. 8 . jjrnst. 1660 . 

(34) Barbette prnx. medica^ ed. IHan- 
GET. 4 - Oenev. i683. ‘ , 
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logia , perocché ripetè tutte le funzioni dell’ 
economia animale, non eccettuata nemmeno 
la generazione , dalla fermentazione e- dagli 
altri pj'ocessi chimici (35). ' 

- . , 59 

Fra i principali e più. 'rinomati difensori e 
propagatori di questa scuola chimica viene 
comunemente annoverato Ottone Tachenio , 
nativo d’ Jt’rford nella Westfalia.' Eppure la 
lettura delle di lui opere nè somministra al- 
cun nuovo argomento a' favore della chimia- 
tria , nè promette verun altro compenso o 
profitto. Nondimeno fu uno tra’ primi a dif- 
fondere in Italia il nuovo, sistema . Le scuole 
italiane mantenevansi ancora in gran parte 
ligie al dogmatismo galenico e al metodo 
ippocratico. Tachenio visse parecchi anni ora 
a Padova ora a Venezia, e perciò onde age- 
volare colà la diffusione della nuova teoria, s’ 
immaginò non solo di acennare raccordo 
de* principj chimici coll’ antico dogmatismo 
e coi fondamenti della scuola ippocratica, 

(35) Senguerd philosophia naturalis, 4* 

Leid. 168 ;. 
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ma Ì3en anco di dimostrar^, che Ippocrate'fit»- 
realmente il fondatore della scuola chimica . ' 
Vedemmo già poc’anzi (. §. 5 2. ) , • eli» Visgiiar-* f» 
dando per genuine le opere pseudo-ippocra'ti-t 
che , di leggieri si può combinare il sistema 
umorale degli antichi dogmatici colla teoria 
dell’ acrimonie di Silvio. Tachenio ripetè la 
formazione del fermento animale dal fitoco' e 
dall’ acqua, tatti iliU<ndo al primo la natura de"> 
gli acidi, alla seconda qneila degli al-cali ( 36 ); > 
e derivò l’origine delle > malattie parimcilti" 
dai vizj del fermento e *dal predominio de-' 
gli acidi o dell’ alcali (37) . Alcuni gli trlbu^ 
tancr degli' encomj per aver insegnato il modo, 
onde attenere dalla cenere H alcali vegetabi- 
le con lina lenta e leggiera combustione delle 
■piante, senza il menomo sviluppo delia barn- 
ma ( 38 ) p Erroneamente poi altri tennero di 
natura saponacea quel sale vegetabile cine- 
reo, denomiuato di Tachenio , e. gli attribui- 

■ O- I 

' li ■ . 

( 36 ) De morborum principe pag- aa. Oanair^ . 

12. i6jS. - Hippocr.' chemic. p* 17* Venet- 
1666. 1 2. •'! T'tr ■ 

(37) Hippocr, chem. p. 76. Uqioirhn : . • 

(38) Ivi p. 1 00 . - • ' • • • 
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rono nn* elficacMi singolare per nciogliere la > 
linfa condensata-. .Qnindi- a' buon- dritto 'i r 
inod'erni rigettarono intieramente quesfaleali 
▼egetabile impuro.' " ■ r ' ■ i ’f-‘ 

•\ jf • j ' ' » ' '' 

ni' >tf il- Il i-j-Jó' 6o >iiuiiH’ ■ ^ ’r.'ii. I i 

' I • ■ i ' I ■ n i V . O ! V ; ' . I ' 1 1 ■ ' < t, ' 

E'sembrà^ clje la pratica- chi miatrica'< abbia ' 
trovato dei seguaci .àncbe in Italia, e che 
non possano, chiamarsi frustranei i travaglj di 
Tachenio , come si rileva dall’ opera di Luca 
Antonio-Poraio, che insegnò la medicirra in-' 
Roma eNapoli. Pòrzio dichiarò inutile e no- ‘ 
cevole il salasso, rigettato ' noni senza cònvìn'- 
centi diinostrazioni'da Elmonzio, e protetto 
fortemente dalle teorie de’ dogmatici chimi- ■ 
ci ; anzi si’ può liberamente asserire , che" fi- 
no a’ nostri giorni non si parlò mai più con'"’ 
tanta forza contro ia proposta operazione'’, . 
quanta ne appalesa il nostro scrittore* ir» un ' 
dialogo da lui concepito tra Galeno ed Era- 
sistrato, Elmonzio e Willis. Si sa già (§.54.), 
che Willis, malgrado- la suà chimiatria , .so- 
stenne fortemente i vantaggj del salasso . E 
perciò contro lui appunto Porzio volle dirige- 
re le sue principali opposizioni. Primiera- 
mente cerca di dimostrare, chele missioni 
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di san^ne non oopreggono gH timori (5ip) ,mè 
«vacuano le'mateei<‘‘^=-rl»e!. dllP. 1 rnte<>^i^'>cmso 
(ielle malattie si precipitano dal,'Sangue f4o). 
General mente poi è inòerto , che il' sangue' 
contenga tutte le sostanze supposte dal Wil- 
lis , soggiao' ia a tante Aumentazio- 

ni ed esplosiomo, .ovvero ch'c le '^corruzioni 
degili Umori accadano piuttoslo” tiegli- %rga'nl 
stessi delle' secrfziorti' ( 4 i)-'iB pi-rb* fuor di 
dubbio, che nel sangue 'risiede li forz». vita- 
le, cui norv può nun'recar detrÌHiento e' di- 
minuzione ciasciin- salasso , e turbar t^uindi le 
cozioni e le crisi (4i). Accade bene spesso , . 
' elle durante una malattia si gonfino i vasi 
mercè la rarefazione dcltsangue , senza che 
perciò si debba ainnìett'ere una plètora, e Hi- • 
venti indispensabile 1 ' opera'zìune (43-)«-Lo 
spedicnte più facile e più opportuno peij to- . 
gliele la vera pletora , cónsiste, nella sottra- 
zione deir alimento c negli esercizj violènti . 

(Zg) PoRtii Erasislratus ^ s. de sanguinis 
missione i p. 24 Rom. 8. 1,682. 

(40) I^i p- 167 . . ' 

(4 1 ) ivi p. 38. 238. ‘ 

( 42) Ivi p. 45 - 46 . • .• 

(43) Ivi p. 5g. 
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del corpo ( 44 ) • Nelle vere infiammazioni im< 
porta di aver, riguardo , allo stimolo locale f 
ossia alla spina dVKlnionzio ( §. 26. ) ,, anzi- 
ché alla quantità del sangue ossraaH'orgasjno 
del medesiiiiio 04 ^)>. oltredàché nelle ùnliam- 
.. .n>a;rÌionii/ejunaatiche rìescq piuttosto nocevo- 
, jle ohecHtiLe quaJsisia diininuziojneidella mas- 
aa^sanguigna ( 46 ). Perfino nellci soppressioni 
. de' soliti profluvj sanguigni il salasso non 
sempre arreca il bramato sollievo , e pèrciò 
anche in tai casi convien calcolare la pro- 
porzione della forza vitale ( 47 )« Tutte qaeste 
asserzioni vengono illustrate con esempj in- 
teressanti, di modo che non si può a meno di 
desiderare., che..i moderni einalofobr cono- 
scessero una sì rara ed importante produzio- 
ne. Porzio accorda il salasso soltanto o?ni 
qualvolta un afHusso violento del sangue so> 
pra organi nobili ne minaccia una pericolosa 
lacerazione (48) . . • 

( 44 ) -ft't P* 66. 70, 

( 45 ) Ivi p. 86. 

( 46 ) Ivi p. 107. 

(47) Ivi p- 160. 

( 48 ) Ivi p. 56. 62» 

TOM. VJIJ. 
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’ Anche le opere di Luca Tozzi (49) e di 
Carlo Musitano (*) danno a divedere 'quanto 
fossero propensi alcuni scrittori italiani a pre>- 
ferire le preparazioni chimiche alle galeniche 
ed alle arabiche ) e a non più considerare gran 
fatto il salasso (5o) . Parecchi di loro però 
cercarono di dimostrare raccordo dei princi- 
pj deir antica scuola dogmatica'colle nozioni 
chimiatriche , come si scorge dall’ esempio di 
Pompeo Sacchi (5i), il quale pone ogni stu- 
dio per far vedere, che le opinioni di Willis e 
di Silvio intorno alla fermentazione ed alla 
putrefazione (52) , come anche i metodi cu- 
rativi de’ moderni s’ accordano colla teoria e 

(49) N. 1640. in Aversa presso Napoli ^ dove 
f fu professore^ indi fu eletto archiatro Pen^ 

tificio e m. a Roma 1717. 

. (*) N i635. , fu professore in Napoli , m. 

'1714. 

(50) Tozzi medicinae pars theoretica et 

practica, 4. Lion 1681. - Lusitani py- 
retologia^ 4* Neap- i665. ' ■ 

(5 j ) N. di Parma , dove fu professore . 

(52) Iris Febrilis^ p. 95. Genev.' 8. i685. 
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colla pratica galenica (53) 5 e che la bile ed 
il succo pancreatico arrivano realmente col 
sangue al cuore e vi producono la fermenta- 
zione vitale (54). Segue per 6 ,in molti punti- 
Tachenio , perchè considera 1’ acido come e- 
lemento del fuoco y e l'alcali come acqua 
(55). Non rigetta intieramente il salasso (56)} 
e nelle febbri raccomandai medicamenti at- 
ti a neutr^llizza^e i principi ohi mici predo- 
minanti del sangue (.57). Non altrimenti un 
certo Alessandro 'Pascoli di Perugia, professo- 
re in Roma , ierrtò di conciliare le dottrine 
degli antichi colle chiniiatriche . Nella^ sua 
opera de^ /tornine sostiene , che lo spirito di 
Silvio e di Willis altro non è che il. mercurio 
de’ paracelsisti , o l’etere e la materia primi 
' elementi di Cartesio, oppure il fuoco di Em- 
pedocle (58). Quest’ etere rende fluidi gH 
umori, ed occasiona il moto fermentativo dei 

(53) Ivi p. 293. 

(54) Ivi p. 117. 

(55) Nov-Melh. febr. curand. p. 3. - i4* 

(56) Ivi p. 37. , - , 

(57) Ivi p. 45. 80. 

(58) Pascoli de homine^ Uh. I. p. 109. 116. 

jRom. 4> 1728. ' , i 
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medesimi (59), d’onde appunto proviene tut» 

to il calore del corpo animale (60). L’olio 

ed il sale sono in fondo la stessa cosa, che l'e* 

. ^ 

lemento dell’aiia supposto dayti antichi (6r). 
Quantunque non si possa dimostrare eviden- 
temente l’esistenza dell’acido libero nella ma$> 
sa del sangue, tuttavia si manifestano degli 
effetti , i quali sembrano originati soltanto 
da una effervescenza dell’acido stesso cogli al* 
cali , come dee necessariamente contenere un 
acido la calce viva, perchè mescolata coll’ac- 
qua, bolle e fermenta (6a) . L’ etere sommi- 
nistra parimenti il fondamento della fermen* 
fazione non naturale, cagionata dalla febbre 
( 63 ). Le febbri maligne si dividono in due 
classi, la prima comprende quelle nate da 
condensamento del sangue , la seconda le al- 
tre prodotte dalla soluzione ( 64 ) . Le inter- 
mittenti poi derivano costantemente da iin 
fermento nascosto nelle glandule e solo -.capa* 

(69) Ivi p. 84 . 

(60) Ivi p. 87. 

(6 1 ) Ivi p. 1 09. 

(62) Ivi p. 89. 

( 63 ) Ivi p. «a 5 . 

(64) ivi p. 160. 
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ce di‘ suscitare delle ebollizioni periodiche 
( 65 ). Fra tai seguaci della clumiatria anno- 
verar pur si dee Michele Angelo Andriollì di 
Verona (66), il quale ripete quasi tutte le 
febbri dalla efifervescenza non naturale del 
succo pancrèatico colla bile le intermit- 
tenti dalle ostruzioni del pancreas (67)’, le 
etiche da 'una secrezione imperfetta degli 
spiriti animali (68), e le maligne da un ve- 
leno specifico , che corrompe l’umore albu- 
minoso destinato al mantenimento dei ner- 
vi (69)'. Vanta contro la maggior parte di si 
fatte nialattie'i diaforetici (70), e contro la 
dissenteria specialmente l’oppio (71). 

Finalmente dopo^ tanti seguaci italiani di 
Silvio, non posso a meno di rammentare il fa* 
natìco Gio. Battista Volpini medico in Asti 
secondo il quale essendo gli acidi la causa ‘ge- 

( 65 ) Ivi p. 190. 

(66) Enchiridion (sic) practicum medicum , 

p, 212. Verter. 4 * 1700. < 

(67) Ivi p. 2 ì 6 . ^ 

(68) Ivi p. 2ig. 

(69) Ivi p, 220. 

(70) Ivi p. 228. 

(71) Ivi p. I 52 , 
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neiale delle malattie e dipendendo qtteste 
per conseguenza del condensamento degli u-“ 
mori) la cura consiste unicamente nell’ uso 
degli alcali (72) . Disapprova generalmente 
le missioni di sangue, perfino nelle vere pe- 
ripneumonie, contentandosi dell’oppio, e bia- 
sima altresì le idee degli antichi sulla deri- 
vazione e sulla rivulsione • 

; . >1* 

• '* ' 6 i 

Per altro l’esempio di Bernardino Ramaz- 
rini (73) , d’ altronde egregio osservatore § fa 
conoscere .quanto fossero comuni nel princi- 
pio di questo secolo’presso gli scrittori italia- 
ni le definizioni chimiche delle malattie. 
Quantunque egli di rado si permetta di de- 
terminàre categoricamente le cause delle ma- 
lattie (74)» mostrasi però assai propenso a ri- 

{72) Spnsmologiay seu Clinica contrada 4 * 
Amst. 1710. 

(73) N. i 653 . a Carpi presso Modena; fu 
professore in quest' ultima città e a Pado- 
va , dove m- 1714* 

(74) Ramazzici orai. p. 5 o. Opp. 4 - Cenev. 

1717. 
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sgnardare il coàgulatnentp del sangue opera- 
to dagli acidi e la dissoluzione del nièdesimo 
prodotta dagli alcali, <juai fondamenti delle 
febbri dominanti , appoggiando questa teoria 
agli esperimenti istituiti intorno all' infusio- 
ne (75) . Gonseguenteniente nella epidemia 
del 1692. cominciò a prescrivere gli alcali, 
nìa non vedendone alcun profitto o vantag- 
gio, ricorse ioimediatamente agli acidi (76) , 
mentre in quella dell’anno antecedente avea 
trovati assai utili e confacenti i diaforetici 
« i sali volatili- (77) . Non altrimenti un cer- 
to Domenico Mistichelli, chirurgo Romano, 
attribuì le apoplessie epidemiche, le quali 
nel 1705. involarono in Roma un gran nu- 
mero d'individui, da un condensamento ni^ 
troso degli spiriti animali, specialmente per- 
chè succedevano il più delle volte alle febbri 
maligne (78). 

Si può quasi dire , che dne soli abbiano 
mosso dnbbj ed obbieziopi contro sì fatta 

(75) Constitut. Epidem. p\ 206. 

(76) /ri p. j 99. ' 

( 77 ) f*'* P- '59. 

(78) Mistichelli dell* apoplessia ^ 4 - Ronu 

1709. 
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teoria , cioè Domenico Sah'gninetti Napoleta'* 
no (79), e Giuseppe del Papa primo medico 
del gran duca di Toscana. Quest’ultimo por- 
tò in campo dei buoni argomenti per dimof 
«trare insussistente là fermentaiione nel ven*. 
ti icolo , e per riconoscere la soluzione degli 
alimenti unicamente dal succo gastrico (80). 
Del pari negò, cJie gli spiriti animali giovi- 
no 0 servano alla nutrizione del corpo (81); 
ripetè quanto avea detto Boyle contro gli 
elementi degli antichi , e contro le sostanze 
primitive chimiche (82), e seguendo i prin- 
cipi de’jatroraatematici stabilì la circolazio- 
ne/'del sangue per primo fondamento del ca- 
lore animale e della fermentazione ( 83 ) . Fa 
poi sì lontano dal negare quest’ ultima , che 
volle anzi spiegare il passaggio del chilo nel 
sangue col mezzo di un’ effervescenza vino- 
sa ( 84 ) . 

r , 

« 

(79) Dlssert. iatro-physicae. 4- Neapol. tSgg. 

(80) De praecipuis hismoribus ^ p. 20. LB. 8. 
ìy 56 . 

(Si) Ivi So. Si • 

(82) Ivi p. 4 * 'o* '■ 

{S5) Ivi p. 62 . ; 

(84) Ivi p. 27. 66. iff >. 
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La scuolajcbimiatrica ^cquittb in I^lia 
vi emma^^iore, ascendente tostoehè parecclM 
jatroiiiateniaticiy p. e. un Bellini» .un Baiziw 
caJuve ed un Guglielniini , si adoprarono pef 
conciliarne i principj, con quelli della meppa- 
nica , ed insegnarli, co’ metodi uiateuiatici; 
dei che si parlerà già più estesamente ,a suo 
luogo. ^ , l ... . • ’ 

La chimiatria soggiacque in Francia, malr 
grado un maggior numero di partigiani a 
diverse modificazioni. Non andò guari , chq 
furono posti in ohhlio j. libelli di Guillemeau 
e di Ip Vasseur , ed intanto, diflFondevasi sem-? 
jpre più il nuovo sistema, spggettodi ^pubbli» 
che lezioni nelle università di Parigi e di 
Moiiipellieri y e delle opere di que’ professori . 
Pietro Gio. Faber , dottore della facoltà di 
Mompellieri e medico a Castelnaudary nel- 
la Linguadocca superiore, abbracciò, intera- 
mente ''il sistema d’ Eim.oniio , derivando la 
febbre dall’ira dell’ archeo { scandescentia 

Archei) (85) e tutti i suoi lumi dalla rivela* 

\ 

{B5) Fabri sapientia universalis , p. 337 . 

Opp. omnia 4* Francf. i656. 
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tìone immediata ( 86. Carlo BarLeyràfc, quan- 
tunque pratico eccellente e pareggiato da* 
suoi contemporanei, infra gli altri dal cele- 
bre filosofo Locke, al sommo Sydenham, se- 
guì le dottrine di Cartesio e, di Silvio (87) ^ 
attribuendo la digestione all'acido del ven- 
tricolo (88), la febbre alla fermentazione (89), 
e l’origine di molte malattie o di diversi sin- 
tomi alla figura dei sali e di altri corpicciuo- 
li elementarj (90). Fu pure dottore della Fa- 
coltà di Moinpellieri Francesco Cai mette, di 
cui abbiamo un trattato di medicina teorica 
e pratica , fondato interamente sui principj 
di Silvio (91). Non può non recar sorpresa 
il vedere , che Cai mette conosc eva già e pre- 
scriveva il mercurio solubile d’ Halmemann , 

(86) Ivi p. 555 . ^ 

(87) JV. a. s. Martino nella Provenza 1629. ^ 
■fu dottore della Facoltà di Mompellieri ^ e 
^ m. nel 1699. 

(88) BaRBEYRàC dissertations sur les ma~ 
ladies^ p. 262. Amst. 8. 173 r. 

(89) Ivi p. 56 . 

(90) Ivi p. 280. 

(gr) Calmp:tte Riverius renovntus. Lyon 
ti. 1714. Scritto nel 1677. 
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qnal preparazione efficacissima nella lue ve- 
nerea . Egli addita il modo, onde sciogliere 
il mercurio nell’acqua forte e precipitarlo 
dipoi coll’ alcali volatile caustico; e pretende 
che tale combinazione del metallo coll’ alcali 
serva per neutralizzare l’acido , causa fonda- 
mentale della sifilide ( 92 )* Gio. Bonet, medi- 
co Lionese (gS), diè alla luce una fisiologia 
tutta fondata sulle teorie Cartesiane (g4) , 
asserendo p. e. che 1’ etere produce co’ movi- 
menti suol vorticosi la fluidità degli umori, 
e che gli spiriti animali costituiscono la por- 
zione più sottile dell’aria, che si separa nella 
gianduia pineale. Parimenti le preparazioni 
e mescolanze medicinali proposte da Elmon- 
zio e da Silvio vennero raccomandate c de- 
cantate da Jacopo Massard , medico di Gre- 
noble (g5). * 


(92) Ivi p. 167. • ^ 

(g3) N. a Lion i^i5. m. 1688. . 

(94) Traité de la circulation des esprits ani- 
maux • 12. Paris 1682. 

(g5) Divers traités des panacées. 12. Amst. 
1686. • ^ 


Digilized by Google 


i 56 


u- li'’ ■ Ai 

, X* nuova teoria di Silvio afndò^^acquistan- 
do dei seguaci anche in Parigi , dopoché Ni- 
colò de Blegny (^) institul nel iG^r* un’ac- 
cadejiiia chimiatrica, dietro il modello della 
cartesiana di Boardelot ( §. 40. ) . Questa so- 
cietà s occupava specialmente nell’esame 
delle obhifzioni;di BoyJe in allora molto au- ' 
torevoli .(§. 56 .). Secondo BlegUT l’acido 
consta di punte, e l’alcali di parailelipipedi 
traforati (97); le sostanze chimiche primiti- 
ve si trasmutano reciprocamente, e sembra- 
no un piodotto del fuoco, anziché principj 
preesistenti ne’corpi (98) . I metalli poi non 
contengono nè acido, nè alcali' C99) ; nè da 
questi dipende la fermentaziorre , ma piutto- 
sto dal movimento vorticoso dell’etere carte- 
siano (100). A torto Tachenio confonde 1 * a- 
cido col fuoco, e l’acqua coll’ alcali (i) . •* 

(96) N. i 652 . m. T722. 

(97) JTisdico-Gallic^ ann- IF» p, ì 5 i. 

(98) Ivi p. 236 . iv 

(99) ftJt p. 242. . ,> . ■•> jsjj. • 

(100) Ivi p. 246. • 

(*) Ivi p. 262. 271. ' ) 
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Nella spiegazione delle malattie non impor» 
ta rintracciare i primi fondamenti, la figura 
e la grandezza de' corpicciuuli fondamentali ; 
mentre per render ragione de'sintonii e de’ 
fenomeni, bai>ta prendere in considerazione il 
predominio dell’acido o dell'alcali (a) ,»E 
Francesco di S. Andrea professore in Caen, 
altro membro della mentovata società, tentò 
di dimostrare non solo l’impossibilità di de- 
comporre l’acido e l’alcaji, ma altresì l’in- 
dipendenza di tutte le qualità sensibili de* 
corpi da taliisostanze primitive e dalle diver- 
se proporzioni delle medesime ( 3 ).i Non andò 
guari, che lo stesso scrittore pubblicò alcune 
riflessioni sulle cause delle malattie , dóve 
seguendo l’esempio degl’italiani, s'accinse 
ad indicare l’accordo della chiiniatria colle 
teorie dell’antica scuola dogmatica (4) , e 
l’attività dell’acido e dell* alcali (5); ammet-^ -t 
tendo tuttavia, che non solo il primo, ma ben') 

( 2 ) Ivi p. 5og. ' 

3 ) Ivi ann. V. p. 82. 88. 

( 4 ) Reftexions nouvelle sur le causes etc. p.' 
16. 17. Paris 12. 1688. 

( 5 ) Ivi p. 14. . ' . 
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«nco il secondo possa produrre talvolta Tatte» 
Buazione degli umori (6). . 

*» * . ' . 

65 , • . 

» . ' * 4 

l 

, Giovanrii Pascal trattò assai minutamente 
e sottilmente la dotti ina dei fermenti. Egli 
ne distinse due specie , i volatili e i solidi i 
primi partecipano della natura eterea degli 
elementi cartesiani di órdine sublime, e ven- 
gono separati nel cervello come spiriti ani- 
mali ; i fissi costituiscono l’umore radicale 
degli antichi, ed essendo d’indole acida, 
combinati cogli alcali del sangue producono 
i diversi sali predominanti nelle diverse se- 
crezioni . Paiiinenti l’acido dello stomaco 
proviene dagli spiriti animali ^ ed il cuore 
può chiaiuarsi non un ricettacolo di fuoco « 
ma d’una continua effervescenza degli spiri- 
ti acidi col sangue alcalino (7). 

Una delle migliori opere, di cui slam de- 
bitori a questa scuola, ha per autore Jacopo 

(6) /vi p. 1 5 1 . 

( 7 ) La nouvelle découverte et ìes admìrahle^ 
effets des fermenti dans le corpi humqin. 
12. Paris 1681. 
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Minot , medico parigino. Quivi ei cerca pri- 
mieramente di confutare con argomenti chia- 
ri e ben fondati le antiche teorie delle febbri 
eie corruzioni della niassa sanguigna, non 
che di determinare con precisione tutte le 
circostanze, nelle quali il sangtie estratto ■ 
dalle vene prende una certa qualità non na- 
turale, in ispezialfà la cotenna infiammatoria 
del sangne (8) . Io confesso ingenuamente di 
non aver trovato in alcun altro scrittore mo- 
derno, avanti l’Hewson, una sì esatta e soddi- 
sfacente spiegazione di questo fenomeno^ co- 
me in Minot. Per altro la sua teoria è inte- 
ramente poggiata sui principj chimiatrici'. 
La febbre consiste in una fermentazione su- 
scitata dagli «piriti animali , ogni qualvolta 
vengono essi irritati da qualsisia sostanza 
acre interna od esterna. D’ordinario però la 
febbre nasce dall’acrimonia acida del chilo, 
ovvero dalla mancanza di spiriti nel sangue ; 
e in quest’ultimo caso la massa tende alla 
corruzione, senza però soggiacere realmente 
alla medesima, e intanto l’irritazione degli 

(8) Minot de la nature et des causes des 
fievreSfp. ig. 39. Paris. 12. 1710. Mi^ 
NOT però r avea scritta nel 1684. 
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epiriti animali f die dal cervello discendono 
al cuore, destano! movimenti febbrili. Quin- 
di risultano due sole classi generali di febbri, 
fiévres chyleuses e fiévres sanguines (9) . La 
mancanza di spìriti vitali nel sangue dipende 
dalle alterazioni degli alimenti o dell' aria 
(io). Il chilo acre sopprime l'azione degli 
spiriti vitali, e quant'è maggiore l' impurità 
o l'acrimonia del primo, tanto più continua 
diventa la febbre (11). Non si può supporre 
per causa delle febbri l'esistenza di zolfo o 
di bile nel sangue ; perocché la seconda colla 
sua amarezza tende a prevenire, anziché a 
promuovere la fermentazione (12). Riguardo 
al metodo curativo, secondo l'opinione di 
inot^ nè il salasso nè i rinfrescanti contri- 
buiscono punto alla guarigione delle febbri, 
ma giovano soltanto per alleviarne i sintomi 
(i 3 ). Per veri febbrifughi all'incontro deonsi 
conaiderare gli oppiati, » diaforetici , le so- 
stanze spiritose, non che .la corteccia del 

(9) P* < 9 - 99 - » 35 . 

(10) Ivi p. 39. 

(11) Ivi p. 66. 68. 

(12) Ivi p. 72. 73. i 3 i. 

(1 3 ) Ivi p. J2I. i8o. 19». 
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Perù, le di< cu 14 propri età ed attività non dif> 
feriìtcono grandeiuente da quelle dell' oppio, 
tpoicirò entrambi servono a temperare e a 
neutralizzare lùacido , il quale costituisce, se 
■ non la causa prossima della febbre stessa , al- 
' meno una delle occasiouali'più rilevanti (i 4 )> 
. •: 1* •..-a •' / . 

;} - * . ' ‘ 66 ' , In?" 'ih: 

■.•■Domenico' Beddevole medico di Ginevra, 
e Jacopo- Gavet dottore della' facoltà di Avi- 
gnone, distinsero nnovamente'e più sottilmen- 
te i differenti gradi della fermentazione. IV 
fH'imo, quantunque pieno delle idee cartesia- 
ne sulla figura' degli acidi e degli alcali , e 
persuaso della conformazione raiiioruta< de* 
prinaipj solforici , e della struttura ovale 
delle particelle componenti il flemma (i 5 ), 
tuttavia riconobbe esattamente i gradi mag- 
giori e i niinoi'i della fermentazione. Egli ne 
stabili cinque specie: i.” il bollimento, 
bouillonnement i 2° l’elevazione , elevation\ 

(1 4 ) Ivi p. 223 . 2Q0. 3 i 4 - 

(1 5 ) Essais d'afintomie par BeddevOLR ^ 

% 

p. IO. 25 . 28. Paris 12. 1722. Ma l’autore 
lo avea già terminato nel i 685 . 

2 CM. Vili. I I 
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3 .° lo scoppio, petillement i 4 -** I ’ effervescen- 
za, e^eruescence; 5 .° l’esalazione, exhalai- 
son (i6). Il .sangue contiene da quattro a. 
cinque sostanze primitive, flemma, zolfo vo- 
latile , alcali concreto e volatile ,e«l una por- 
zione d’. acido (i^). Il fluido nervoso consta 
di zolfo volatile e di alcali volat.ile (i8)'i 
sicché l’ acido nuoce ad amhidue gl’ indicati 
umori, e l’alcali giova nella maggior parte 
delle malattie (19). Parjmenti Jacopo Gavet 
insistette a distinguere la fermentazione dal- 
l’espansibilità accresciuta degli umori (20). 

E runa e 1 ’ altra dipendono dal moto dell* 
etere, ossia della materia prima elementare 
di Cartesio, nè richiedesi assolutamente 1 ’ a- ’ 
rido o 1’ alcali per effettuare una fermenta- 
zione (21). L’essenza, della febbre consiste in 
una fermentazione del sangue, che dilata e 
distende i vasi," talché non si dee generai? 

r. r . 

(16) Ivi p. j 5 . 

(J7) Ivi p. 5 o. . . 

(18) Ivi p. 69. 

(19) Ivi p. I So. 

{20) Gavet nova febris idea^p- i '* Genev, 

- 8. 1700. ■> 

(ai) Ivi p. 44 * . 
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mente disapprovare il salasso nelle febbri, 
perchè atto a produrre un rilassamento dei 
vasi medesimi (22). Non differisce gran fatlb 
da questa teoria delle febbri quella proposta 
da Aniceto Gansapé, il quale ripetè la fer- 
mentazione febbricosa dal predominio o dalla 
sovrabbondanza dello spirito di sale e dello 
zolfo nel sangue (a 3 ). . ' 

67 

Quest’ è l’ epoca in citi si eominciì^ a in- 
stituire vere esperienze sugli umori del cor- 
po animale, e a scoprire i principj chimici. 
Ma 1 ’ infanzia dell’arte e la insufficienza de- 
gli sperimentatori fecero sì, che ne risultasse- 
ro tutte quelle parti costituenti che si desi- 
deravano ; e per conseguenza la eh imiatri a 
andò acquistando in Francia un numero sem- 
pre maggiore di partigiani. Gio. Viridet, me- 
dico Ginevrino, s’immaginò d’ aver trovato 
nella saliva e nel succo pancreatico un acido 
libero predominante, e nel succo gastrico co. 

(22) Ivi p. 175. 240. 

{2^) Nouxxlle expiicatión des jtévres, par. 

A. Gausafe' . 12. Toulouse 1*696. 
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me anche nella bile, un alcali libero, attri- 
buendo poscia tutte le funzioni del, ventrico- 
lo e delle intestina , non che la niàffp:ioi par- 
te delle malattie, all’ etTeivescen^a delle dne 
opposte sostanze (a4) • Parimenti Pietro,Sil- 
vano Regis , rinomato tisico cartesiano, por- 
tò in campo alcune esperienze per dimostra- 
re runiversalità della fermentazione nel cor- 
po animale, e l’origine delle febbri dalle al- 
terazioni della medesima (25). 

Soprattutto però menarono gran remore 
gli esperimenti instituiti nel 1698 da Rai- 
mondo Vienssens ( Sez. XII. §. 5z. i440 per 
far conoscere lo spirito acido, die avea ot- 
tenuto dal sangue, distillandolo mescolato col- 
la terra sigillata. Ebbro di gioja per la sup- 
posta scoperta , non tardò punto a divulgar- 
la , comunicandone; la notizia alle più Jamose 
accademie e facoltà . Mentre alcuni c^ultaro- 

(»4) ViRiDET de prima coctione et ventri' 

, culi fermento, S. Genev. ìògt • 

(z 5 ) Cours èntier de philosophie .■ 4- Amst* 
.1691. VÓI. I. - III. - Regis. n. a Snlvétat 
di Blanquefort i653. y fu membro dell' 
accademia delle ■ scienze di : Parigi , e 
m. 1607 * •. I r 
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tto in vedendo si laminosainente comprovata 
r effervescenza del sangue, e rimosso quindi 
qualsivoglia dubbio sulla possibilità della 
medesima ^ altri non esitarono di ripetere 
questo esperimento, e comunicare quindi i 
risultati aVieussenio. Infra gli altri, Cèurtial 
per parte della Facoltà di’ Tolosa, e Lafont 
per quella df Avignone gli risposero, che 
l’ acido sembrava piuttosto un edotto del bo-. 
lo ottenuto mediante T operazione, anzicho 
sviluppato realmente dal sangue. AiHae di 
combattere fondatamehte aAche questa ob« 
biezioue , Vieussenio tolse al bolo tutto il suo 
acido,' ed aulendolo in seguito ‘'•ottoposto a 
nuova distillazione col sangue, trovò tutta- 
via^ che il sale aére del sangue somministra 
uno spirito acido (26). Da s) fatta osserva- 
zione però in se stessa giusta e verace egli 
argomentò troppo precipitosamente , che il 
mentovato acido esista interamente libero 
nel sanguè, e costituisca il principale agente 
deir effervescenza .. Vieussenio fa. vedere ne- 
gli altri suoi scritti fino a' qual segno soste.» 

.1 , f ' 

(26) Traité nouveau des liqueurs du corps 
humain^ per f^iEUSSENS, tom. IL p, 65. 
Toulouse 4- 1 7 1 5. - . - . • 
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ntsse in generale le teorie di Cartesio e di 
Silvio. Suppone, che gli elementi del primo 
ordine del Cartesio penetrino, come fluido 
etereo estremamente sottile , tutti i corpi , e 
producano co' loro movimenti vorticosi la 
fluidità degli umori, la loro férmentaxione , 
non che jl calore del'corpo animale (27). Le 
molecole del sangue di medioci'e 'grandezza 
sono composte di flemma', sale, zolfo e ter- 
ra, oltre molte altre particelle salino- acide ^ 
salino-acri e terrose, i veicoli principali della 
fermentazione (*28)! Queste quattro sostanze 
formano pure i primitivi elementi del san- 
gue, il quale somministra tre specie di sali, 
]' acre ( ben diverso dall'alcali vegetabile ) 
(29), r acido, ed il neutro ( 3 o). 11 primo 
scioglie la massa sanguigna, ed il secondo la 
condensa ( 3 i). La febbre consiste in una 
fermentazione non naturale ; sicché ogni 
qualvolta le particelle salino - acri e salino- 

(27) Deremotis et.proximis mixti prmcipiis 

p. 5. 52 . 56 . Lugd. 4 - 1715. 

(28) Ivi p. 69. 262. 

(29; Ivi p. 290. ^ _ 

{òo) Ivi P‘ ^ , 

( 3 ‘i) Ivi p. 224. 241. 244* 
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«ciJe s'ìcuinaaao ne’ tronchi maggiori, cagio* 
nano una febbre continua, e se ne’/ vasi mi- 
nori , un’ intermittente (.Sa) . Del pari Vicus- 
senio Sostiene l' ipotesi cartesiana sulla divei' 
sa configurazione dei ^pr*iacìpj 'del saoguef 
sulla struttura rauiorula e divisa dalle parti- 
celle sulfuree i e sull' ìndole porosa e piana 
. delle tìeinmaticlie(33). Di piti segue l’esem- 
pio degl’italiani, ove pone mólta attenzione 
ed opera per dimostrare raccordo dei princU. 
pj chiiniatrlci colla teoria degli antichi do- 
gmatici , appoggiandosi alle proposizioni con- 
tenute nel libro pseudoippocratico de medi- 
cina leterum (34) • S’ è già rammentato più 
sopra ( Scz. XII.- §. 5a. 53. ) , che il lodato 
Vicussenio ammetteva una continua espJosio- 
ne e fermentazione nel cuore ed in tutto il 
sistema' vascolare, allorquando le particelle 
salino -sulfuree, del sangue si combinano coi 
principj nitrosi dell 'aria e degli spiriti vita- 
li , che io seguirono quasi letteralmente 
Pietro Chìiac eOio. Desse. Non di rado adot- 
tava un metodo cnrativo totalmente opposto 

(3i) Ivi p. 3oo. J\ 

(33) Traile des liqueurSiP* ìq, 38. 

(34) Ivi p. 56. , 
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alla sua teoria. Nel vajuolo prescriveva dap-' 
principio il salasso ed i purganti, indi un 
niescnglio di confezione di Icermes « di teria- 
ca e di cardosanto (35). Nelle febbri mali- 
gne poltre i due primi, decantava fortemen- 
te un medicamento composto di stagno , 
ferro e rame, e denominato (36). Quin- 

di- si ‘ scorge evidentemente, che quanto pili, 
la teoria sembra raffinata , tanto è più di- 
stante il sentiero dell’ esperi’enza e della pra- 
tica più felice. 

■ 68 ‘ r 

• I 

Vieussenio agitò con Filippo Hecqueto 
una quistione sul modo, con cui si effettuava 
la digestione; quistione, per cui la chimia- 
tria cominciò a soffrire in Francia qualche 
decadenza (3y) . Hecqueto , educato nelle 
scuole' dei jatromatematici , pubblicò nel 
ì'jog. un’operetta, in cui preferì il vitto ve- 
> . 

( 35 ) Traité des maladiesinternes ^ par yiEUS- 
SENS. tom. I. p. 66. 4 * Touloufe 1675. 

( 36 ) Ivi p. 8. 

(37) Hechuet n. 1661 in Ahbeville di Pi- 
cardia , fu profess. in Parigi , m. J737. 
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•et abile all’ ani male per la nutrizione del corpo 
umano, rigettò intieramente le teorie della 

.fermentazionediS.lviae d’Elmonz.o, ncono- 

gccndo invece la triturazione, la confricazione 
reciproca delle pareti del ventricolo per Cinica 
causa meccanica della digestione ( 38 ) . Quest 
argomento formò a poco a poco il tema di mol- 
ti altri -opuscoli . Vieussenio fu uno dei pri- 
mi a dimostrare !’ esistenza d’ un fermento 
nello stomaco, il quale è d’ indole alcalina, 
e 'consta propriamente di particelle salino - 
acri e sulfuree, separate dal sangue per mez- 
zo delle arterie nevrolinfatiche del mentova- 
to viscere, e destinate non solo ad eccitare 
r appetlito, ma altresì a sciogliere gli ali- 
menti ( 39 ). Anche IJIicolò AmJrjr ( Sez, XII- 
§« 184. ) s’oppose all’ ipotesi d’ Hecqueto 
(40) , dandosi a credere , che la natura acida 
della saliva fosse una prova sufficiente della 
presenza d’ un fermento nel ventricolo, e 
che tale acidità non ammettesse dubbio , 

■ ( 38 ) Traiti des dispenses dU'Caréme, par 
HECQ,UET. 8. Paris. 1709. 

• (39) Tratié des Hqueur-s , p. 267. ^ ' 

( 4 q ) Traitè des alimens dii carème. j»* 
ri5 1710. 
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percliè la saliva tinge in tosso l’azzurro ve- 
getabile. I cliiinici s’ attennero lungo tempo 
ad esperiiuenti s) fallaci per dar peso alle lo- 
ro ipotesi. Hecqueto diede in seguito alla lu- 
ce un altra operetta , in cui con argomenti 
assai importanti e fondati, e con uno stile 
veramente grave e facondo, combattè e cercò 
di confutare inlieraniente la teoria della fer- 
mentazione. Il continuo movimento del san- 
gue, la regolarità delle secrezioni , la man- 
canza di spazio.suffiriente e 1 ’ impossibilità 
dell accesso dell aria sopra gli umori del 
corpo vivente, costituiscono i precipui fon- 
damenti addotti da Hecqneto stesso contro 
le opinioni de’ jatrochimici ( 4 i) . Oltre di 
che gli sembra una contraddizione ed una 
incongruenza il voler paragonare il vino col 
«angue, e le operazioni dell’arte ne’ mescu- 
gli di sostanze morte, colle funzioni della na- 
tura nel corpo vivente. La chimica separa 
continuamente i sali, e la natura tende in- 
cessantemente a combinarli ,42). Non si può 
negare 1 esistenza delle sostanze semplici nel 

( 4 ») Traiti de la digest ion des alimens, p. 

ao. - 25 . Paris 8. 1712. 

(42) Ivi p. 28. 41. .1 
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sangue^ ma bens^ quella dei sali , coni posti ^ 
non che lo svili>ppo libero ed il predominio 
delie prime negli umori (45), ai quali ne gli 
alimenti som ministrano sai marino, nè ni- 
tro Tarla (44). Nemmeno nella' bile predomi., 
na T alcali , nè fermenta cogli. acidi (45).- 
Soprattutto però Hecqueto cerca di combat- 
tere il preteso fermento del ventricolo, facen- 
do vedere, che i fenomeni della digestione 
si possono ripetere, anziché dalla ferinenta- 
lione o dall’ azione degli acidi , unicaniienttt 
dalla mutua confricazione delle tonache deb 
r organo ( 46 ). Quantunque gli argomenti 
positivi da lui addotti per comprovare la sua 
teoria, non meritino tutta T approvazione , 
d’ uopo è tuttavia aver in gran conto 1 nega- 
tivi contro la feimentaiione. Va però troppo 
oltre, ove assegna alle menrbrane del ventii- 
colo una f«>iza quattro volte maggiore che al 
cuore ( 47 ); e dove calcola la quantità di 

V _ . . ; ,1- r _ ' 

. Ir ■■ ^ • 

(43) Ivi p. 48 . 53. 

(44) /ni p. 49 . 

(45) Jvi p. 75 . 

( 46 ) Ivi p. 79. 

(47) Ivi p. 1 09. 
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sangue impiegata nelle secrezioni (48>. Di- 
mostra. però maestrevolmente , che queste 
s’operano col mezzo di forze speciali de’ soli- 
di e di oscillazioni dei vasi , e che non si può 
ammettere alcun fermento negli • organi se- 
cretorj (49). 

• ih ,u : 

69 ■ if ■ » 

_ A prove si chiare ed imponenti gli avver- ^ 
sarj nón altro seppero opporre, che sofistiche- 
rie, autorità ed esperimenti del tutto erronei. 
Tuttavolta l’opera di Francesco Bayle ( Sez. 
Xfl. 84.) non cessò di essere l*3ppoggio prin- 
cipale della Setta chimiatrica. Il lodato scrit- 
tore cercò di dimostrare il fermento acido 
del ventricolo colle eruttazioni acide ne’ casi 
di digestione viziata, e coll’ uso degli acidi 
per correggere una si importante funzione 
( 5 o). L’ indicato acido risiede puramente 
nella linfa, ed egualmente si manifesta nella 
saliva, avvegnacchèla consuetudine ed il giu- 

( 4 B)/uip. 34. 

(49) Ivi p. 100. 

( 5 0) Bayle de cor pare animato , traci. IL 
p. 3 a 5 . Toulous. 4 * 1700. 
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fine anìm»le lo rendano prrssocliè insensibile 
al gusto Il sangue assoi be assolutamen- 

te dall' alia una sostanza, die accresce la sua 
elasticità c promuove la lei nientazione vita- 
le (l.c.). Questo fcnnento è composto di 
spinto di nitro e d’ammoniaca (Saj . Anche 
resperimento di Guglielmo Homberg (53), 
che ottenne dal ^sangue uno spirito evidente- 
mente acido, somministrò alla scuola chimia- 
trica un nuovo argomento in favore della sua 
teoria (64). Astruc, fondato su questi argo- 
menti, s’accinse a confutare l'opera di Hecque- 
to(55). Egli avea già dianzi spiegala l'azione 
degli acidi sugli alcali nel corpo vivente, pa- 
ragonandola alle fenditure del leggio cagiona- 
te dall’introduzione de’ cunei (5&). Ora poi 
‘ * * . • 

( 5 i ) Ivi p. 328. 342* - 
(5a) Jvi p. 366 . 

( 53 ) iV. a Batavia 1662., allievo ed amico /di 
GueRike e' di Boyle^ membro dell'Ac- 
cadamia delle scienze di Parigi, m. ijì 5 , 

(54) Méin. de Paccad. des Sciences à Paris , 

(i. 1 7 1 *• p. 1 o. 1 6 . ' , ‘ 

(55) N. 1684 . a Snuve, fu profé in Momptl- 

lieriy m. 1766.- ' ' < 

( 56 ) Astruc tr. de mot us fermentativi caus- 
sa. i2é Mompell, 1702. 


fece primieramente vedere; iqnanto $ia*r ii>* 
•annate Hecqneto nel calcolare, a' 261,000, 
libbre la forza muscolare del ventricolo e de’ 
muscoli addominali, riducendola tutt’al pih 
a quattro libbre e tre once; e sostenne essere 
di gran lunga più attivi i fermenti della sa- 
liva e del snc.co pancreatico, fuori dei quali 
non importa ammettere alcun’ altra materia 
fermentativa (57). 

Allo stesso pnrtito s’appigliò pnre< 31 andio 
Adriano Klvezio nella sua confutazione dell’ 
azione digerente della triturazione ( 58 ), mer»> 
tre un certo Bertrand volendo conciliare le 
due opposte opinioni, ( 5 g) pensò di ricono- 
scere le forze delle tonache del ventricolo 
per causa prima, ed il movimento interno 
degli umori, diverso però interamente dalla 
fermentazione, per causa seconda e contem- 
poranea. Fra i seguaci posteriori della scuola 
chimiatrica s’annovera altresì un allievo di 
Guido Patin , per nome Natale Falconfet di 

(57) Traité de la cause de la digestione 8* 

Toulouse 17 i 4 ' 

( 58 ) Mém. deVaccad. des ^cienc.rt. 17 19. p.70. 

Journal de Trevoux^n. 1714. Ferw.p.iS* 
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Lione (6o), il qoale nella sua dottrina delle- 
febbri non solo abbracciò la teoria di Silvio ^ 
ma 'raccomandò ancora generalmente l’uso 
dell’ oppio, degli alcali e degli spiriti volati- 
li (6i). 

70 

Verso il fine del sècolo XVII. paxecdii Te- 
deschi ed Olandesi agitai-ono con fervore la 
controversia sui principi della scuola chimìa' 
trica; e si può dire, che dessa contribuì 
grandemente a spargere della luce sopra mol- 
ti oggetti di' fisiologia e patologia e fin an- 
che di pratica . 

Martino Schoock professore in Groninga 
(62), e Gio. Broen medico di Rotterdam ( 63 ), 
abbracciarono non senza lumi e la dovuta 
circospezione il sistema di Silvio. Il secondo 

(60) 2 V. 1644*» m. 1734* 

(61) Systéme des fiévres et des crises selon la 
doctrine d' Hippocrate . 8 Paris 1723. 

(62) SCHOÒCK de fermento et fermentatio- 
■ ne . 4 - Groening. i 663 ; BAHTHOLiN-cent. 

W. Ep. 96. p. 553 . 

( 65 ) JoMi Broen operamedfca . 4* Roterod. 

1703. 
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cercò specialmente d’indicare l’ attenuazione 
del sangue come uno stato morboso assai fre» 
quente", e di dimostrare insussistente il con- 
<lensa mento generale degli umori , da cui i 
segiiaci di Silvio derivavano tutte le malat- 
tie. Approvò pure il salasso, ed all" incontro 
biasimò ragionevolmente l’abuso de’ sali vo- 
latili e de'diaforetic.i . Anche Jocopo le Mori 
professore di cliijiiica neirUniversità di Lei- 
den , combattè la teoria della fermenta/ione 
con argomenti somministratigli da una mi- 
glior conoscenza dell’arte e delle opere di 
Boyle. La nutrizione e tutte le altre secre- 
zioni egli le dichiarò espressamente per una 
specie di vegetazione » in cui le particelle 
eterogenee si applicano ai solidi del corpo 
animale (64)* Impertanto non andò scevro 
da quella tendenza allora generale alla filo- 
sofia' corpuscolare. Seguendo le teorie di 
Cartesio ripetè i fenomeni e le azioni del 
corpo dalla figura delle iiiiniine particelle, 
ai tre elementi , sale, ^cqua e terra assegnò 
molecole dotate di forme particolari 5 quelle 
del primo diritte e acute; le seconde allun- 

(.64) Chymìae verae nobilitasi p. 1 jo. LB. 4* 

1 6 yò. 
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gate , ottuse e morbide; finalmente le tenos# 
rigide e forti (fi 5 ). Derivò ogni movimento 
della materia dalie niolecole eteree (^66) ; e nel- 
le alterazioni dagli umori considerò piuttosto 
la figura e la grandezza delle minime parti- 
celle e dei pori, di quello che la proporzione 
dei sali (67). Ond’ è , che il calore febbrile 
viene originato non da un movimento visi- 
bilmente accelerato delle mentovate parti- 
celle, ma da un’agitazione interna delle me- 
desime (68). Tutti i medicamenti sono o sa- 
lini , o acquosi o terrestri; i primi rendono 
acri ed aumentano gli umori del corpo, i se- 
condi gli assottigliano , gli ultimi li conden- 
sano (69). Le Mort ebbe un valente e zelan- 
te difensore della sua teoria, che tenne la 
via di mezzo tra la meccanica e la chimica, 
in Enr. Schneller, il quale, infra le altre cose, 
derivò l’ infiammazione dallo stimolo delle 
particelle eteree degli umori , senza prendere 

( 65 ) loi p. 20. 

( 66 ) Ivi p. 2 1. 

(67) Ivi p. 1 » 3 . 

(68) Ivi p. 19. 

(69) Ivi p. i 35 . 

TOM. vili. > 2 * 
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in veruna considerazione il condensamento Q 
la ferpientazione dei medesimi (70). ^ 

' i' ) 

i _ j . 

and;: ; -if n: ' ' onic' -’ir 

•ir , ,9 ’ 9.'nr.‘ 

Verso il npe del secolo XVII. ed.il princi- 
pio dfl siisàe^uente , qnasi tutti i medici 
Olandesi si mantennero ligj ai principj della 

scuola cliimiatrìca . adottando però un meto- 

* * 

do curativo si stravagante, che non si può a 
meno di compiangere la sorte di quegl’ infe- 
lici che cadevano nelle mani di cotesti jatro-* 
sofi. Parecchi di loro seguirono piuttosto la 
teoria di Cartesio, altri quejla di Silvio, con- 
correndo però tutti nel derivare le malattie 
dalla forma e dal mescnglio delle parti costi- 
tuenti gli umori , non che dal condensa- 
mento e dalla fermentazione dei medesimi. 
Oltre Beniamino van Broekhuysen che ditfde 
alla luce un sistema compiuto di fisiologia 
secondo i principj cartesiani (71), ed oltre 
Giovanni Muys, che attribuì l’origine di 

(70) Theoriae mechanicae delineatio. 8. Leid- 
1705. 

(7 1 ) Bhoekhutsen oeconomin corporis a- 
nimolis. 8. Noviomag- 1672. 
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tatte le malattìe all'azione degli acidi (72)^ 
nn certo Egidio Daelinans, medico d’ Anver- 
sa (73), ripetè 1 ’ artritide dall’ effervescenza 
della sinovia alcalina col sangue sovrabbon- 
dante d’ acido solforico , e lodò quindi come 
rimedio lo spirito di vino (74)* PaVimenti 
Eidentrichio Overkamp, medicod’Harlingeny 
lasciò un’operetta fondata su questa teoria 
(75)., dove dichiara Aristotele pel primo 
Hocus-pocus-meester , e manda tntti i peri- 
patetici nel Dolhnys. La produzione di Ste- 
fano BJankaart ( Sez. XII. §. 42.) contiene 
una perfetta introduzione alla medicina, die- 
tro i principi di Cartesio e di Silvio (76) . 
Quest’autore illustra le sue idee sulla ♦gora 
delle minime particelle del sangue a guisa di 
tutti i cartesiani con disegni matematici , e 
deriva^ espressamente tutte le malattie dal 

(72) Muys praxìs medico-chirurgica . 8. 
Leìd. 1682. 

(73) La nuova medicina fondata sugli alcali 
e sugli acidi . 8. Francf. suWOder 1694. 

(74) P* *02. 109. 

(75) Nieuive beginselen tot deGenees-en BeeV 

konst. 8. Amst. 1681. , 

(76) De Kartesiaanse academ. 8. Amst^ iSgy 
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Condensamnnto degli umori (77); onde rac- 
comanda quai rìjnedj universali le bibite 
acquose^ in ispezialtà poi le infusioni di 
tè (78). 

I 



* Ecco l’epoca in cui l’avidità de’ negozian- 
ti Olandesi , è^la teoria de’ inediel novatori 
si diedero reciprocamente la mano per far ri- 
conoscere il tè qual panacea, o mezzo il più 

atto alla conservazione della salute . Gli 

• 

Olandesi , che di recente aveano portato dal- 
la Cliina quest’articolo di commercio, non 
esitarono di decantare una teoria , che rap- 
presentava r assottigliamento del sangue di- 
pendente dall’uso di tale bevanda , come og- 
getto indispensabile al ben essere della eco- 
nomia animale. Parimenti per la Germania, 
in un co’sistemi di Silvio e di Cartesio , s’ an- 
dò diffondendo generalmente la conoscenza 
del nuovo rimedio, specialmente dacché fu- 
rono chiamati parecchi medici Olandesi alla 
cura della corté di Brandenbnrgo. Fra questi 

si distinse Teodoro van Craanen, zelante Car- 

' A'. 

(77) ' 

- A.. V • 

(78) Ivi p. 192. 


» 
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teslano, prima medico in Duisburgo, indi in 
Nimega e finalmente in Brandenbnrgo . Egli 
rigettò le differenti fermentazioni di Silvio, 
sostituendovi le mutazioni' di figura delle, mi- 
nime particelle, ed inveì alla foggia di tutti 
i Silviani contro la dottrina ippocratica delle 
crisi (79). .. - ^ 

Fu tuttavia di lui più cieco e più fanatico 
pel sistema di Silvio, Cornelio di Bontekoe 
(80), il quale soltanto in alcuni gunti con- 
cernenti la secrezione della bile manifestò 
maggior penetrazione del suo antessignano , 
facendo vedere , che 1’ umore testé indicato 
passa realmente e direttamente dal fegato nel 
duodeno (,81). Del rimanente non solo ripete 

le intermittenti da un limo nel pancreas(82), 
“ » 

. • . * t I 

(79) Oeconomia animalis. 8. >Goud. i 685 . - 

Tr. physico-medicus de homine.^^. Leid. 

1689. - - ' 

(80) Chiamavasi propriamente Dekker . 
' N. i647-'tn Alkriiaer , divenne medico del- 
la casa di BrandenburgOf indi professore a 
Francfort suU'Oder ^ dove m. i 685 . 

(81) Trattato della vita umana p. 110. Bw* 
dissin. 8. 1 685 . 

(82) Ivi p, 256 . ; 
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c le inUam inazioni da ostruzione (83) « ma 
altresì cerca di provare circostanziatauiente 
con esservi che una sola malattia del. corpo 
animale, cioè lo scorbuto, dipendente da 
condensamento degli umori, e doversi riguar* 
dare la pletora per una chimera-(84)< L'espe*- 
rieuza non può distruggere si fatta teoria, 
siccome questa soltanto rende possibile la 
prima (85;. Ì2)cca il linguaggio di tutti i ja- 
trosofi, ancJie dei più moderni, com’è in 
istato di persuadersene chiunque non ignora 
i progressi attuali ‘della letteratura. L’arte 
indicata da Jbonteboe per prolungare la vita 
consiste nelle seguenti regole ; fumar tabacco 
spessissimo, ber del contìnuo tè, o, inancan* 
do questo, del caffè, e prender oppio alla so- 
pravvegnenza d’ ogn' indisposizione . Quanto 
al primo, siccome è stalo introdotto al mo- 
mento della scoperta delia circolazione, quin- 
di dee costitute un eccellente rimedio per 
promuovere il moto degli umori (86). 11 tè 
poi è forse la bevanda la più opportuna anzi 

• - .o f .q i :-i (‘ --8) 

(83) Ivi p. 1 83. 1 , j;.' \ . ■ :■ 

(84) iui p. i63. .8' 

(85 /fi p. 3o5. T q ■ 

( 86 ) Ivi p. 337 . - 389 . . 
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r attica per dissipare il condensamento del 
sangnc , causa d’ ogni affezione morbosa ,‘ei' le 
acidità* delio stomaco^* perchè contiene -un 
sale oleoso e volatile^ oltre degli spirili' sotti- 
li combinati c<ygli eatliliiàli {87^)'.’ Essw oori^ 
bora la menloria- é- tatto bi facoltà' iótèiiet^ - 
toali; ond’ è die ir tè fot'ma tino degli ajutì * 
indispensabili per perfezionare Tedueazion' 
fisica (88). Vale soprattutto contro la febbre 
il bere da qaararita a cinquanta bicchieri di 
tè r un dopo l’altro, perocché in tal gnisa 
sorte dal pancreas tutto il limo (8g). Ora di- 
mando io:‘ dacché Ja medi'cìna cooiincib ad 
essere trattata cbn UB- inètodò'Sciéntifico, in- 
contrò mai essa maggior barbariè’di’ quella, 
onde la contaminò la'setta chimiatrica? 
.-Bontekoe trovò un fedele difensore e sèi» 
guace in Gio. Abramo Gehema, cavaliere Po- 
lacco, medico della corte di Brandenburgo, le 
di cui opere appalesano' generalmente lo spi- 
rito della scuola predominante (90) . 

(87) Ivi p. 417 - 44o- - dello stesso , tre piceo- 

li curiosi trattati del caffè, del te, e della 
cioccolata. S. Budissin iò86. ■" 

(88) Ivi p. 449 * '• 

(89) Ivi p. 463 . ' . > • , . 

(90) Gehema diatribe de febribus. S.Hag. 
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• 'Chiaro apparisce^ che i mentovati scrittori 
contribuirono non poco a diffondere nella 
Cermania i principj chimiatrici. Non erano 
però qtiesti ignòti anche per l' addietro , e in 
quest’ occasione i Tedeschi altro non fecero, 
che appalesare vieiiraggiormento la loro pro- 
pensione ai costiTini e sistemi stranieri. Non 
mancarono già fra essi un Waldschmidt, un 
"V/edcl, un Etniullero, un Dolco, tutti apo- 
stoli zelanti delle teorie di Cartesio e di Sil- 
vio; e niente valsero per qualche tempo le 
obbiezioni di Gio. Corrado Brunner e di Gio. 
Nicolò Pechlin, detto anche Jano Leoniceno 
contro le fermentazioni del medico Olandese. 
Gli esperimenti del primo dimostrarono ad 
evidenza 1’ inutilità del sncco pancreatico 
«ella digestione, giacché nei cani la legatura 
del condotto pancreatico non apportava alcun 
detrimento a sì importante funzione (gr) . 
Pechlin poi volle assegnare alla bile un pas- 

i 683 . - Lo speziale riformato. 12. Brema 

1688. 

(91) Brunner experimenta circa pancreas 

in Manget. bibl.anatom. voi. I. p. 
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saggio imiaecliato dal Fegato nel duodeno (9*), 
e negò l’acidità del succo pancreatico e la 
effervescenza del medesimo colla bile (93). 
Si fatte esperienze potevano forse pregiudi- 
care alle proposizioni più grossolane di Sil- 
vio; uia nulla valse a scuotere agli occhi de* 
Tedeschi i principj di questo sistema , la pre- 
senza degli acidi e degli alcali , e gli argo- 
menti desunti dalla filosofia cartesiana in fa- 
vore dell’ efficacia di questi ultimi . 

In Marburgo si distinse Gio. Giacomo 
Waldschmidt'come zelante partigiano della 
setta cartesiana (94). Quantunque non ac- 
cordasse agli acidi e agli> alcali tutta quella 
influenza ad essi attribuita dai seguaci più 
rozzi di' Silvio (95), tuttavia non riconosceva 
nel corpo animale che fermentazioni prodotte 

(92) De purgantium medicamentorum facitl- 
tat. S. Amst. 16^2. ; 

( 95 )/. aJV 2 Leonicknt metpmorphos. Apol- 
linis et Aesculapii y p. 112. ri 3 . Leid. 8^ 
1673. 

( 94 ) N. a Rudelscheim nella Welter avia i 644 >- 
m. 1689. 

(95) Institutiones medicinae rationalls, p. 1 5 . 
12. Marb. i698. 
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^al movimento automatico della materia 
carteeiana di primo>ordine, o«sia dell' etere; 
d’onde formasi nelle prime vìe il ^fermento 
seminale e la sostanza fermentativa composta 
di particelle salino— acide separate^ dal sangue, 
di saliva e di chilo (96). Deriva le secrezioni 
dal passaggio delle particelle simili attraver- 
so i pori determinatamente configurati degli 
organi secretorj (97)» ed in cgual guisa giu- 
dica dell'azione de' medicamenti (g8). 

' Il di lui amico Giovanni Dolco (99) mo- 
strossi più propenso per la scuola d* Eltnon- 
zio. AlJ'archeo dà il nome ora à\ Gasteratuice 
i( re del ventricolo ), ora di CardimeleCco 
( mezzo Ebraico, mezzo Greco, re del cuo- 
re ) , ora microcosmetore ^ e sostiene di non 
poter render ragione di alcuna funzione e di 
alcuna malattia, senza l' influenza di questi 
nostri re ( reges nostri ) . La febbre non è che 
un mescuglio vizioso del sangue accouipagna- 

<96) Ivi p. 2 - 4 - 46.26. ,, ,q.. 

<97) Ivi p. 34. • 

(98) Ivi p. 2 12. 

( 99 ) (t Geismar i638. ^ fu primo medico 
del duca d' Assia ^ in. 1707. 
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to dalla tollera de^, nostri re (loo), che si 
suscita, ogni qualvolta entrano nella massa 
circolante particelle eterogenee e diverse dai 
pori de’ nostri organi (i ) • febbre svanisce 
eliminando queste materie eterogenee e'cal- 
«lando l’adirato reggente, locchè si ottiene 
dapprincipio col salasso, .indi coi sudoriferi 1 
« specialmente col merenrio dolce unito allo 
stibio diaforetico (2). L’infiammazione poi • 
si manifesta allorché sorte dai vasi un fer- 
mento acida, per cui s’ aminareggia il car- 
dimelecéo ( 3 ) . L’inerzia del gastcì anace ca- 
giona i’àrtritide, dove la linfa diventa più 
spessa « più acre ( 4 ) • Giova poi il tè qual 
panacea controu-ogni sorta di condensamento 
« di acrimonia acida degli umori.. 

. • . , ■ I .• j 


( 100 ) DolaEt rncyclofa^dia medica dog’- 
matica, p. 4 . Frane/, ad Moen. 4. 1691.’ 
( 1 ) Ivi p. 1 4 ■ ». 

(a) Jvi p. 24 * : . ii.i 

< 3 ) Ivi p. 5oj, 

(4) Ivi p. 7i5. 
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' L’ Università di -Jena i la più celebre fra 
quelle della Germania nel secolo XVII., avea 
allora on rinomatissimo professore nella per- 
sona di Giorg io Wolfango Wedel ( 5 ), il qua- 
le come zelante difensore de’ principi chi- 
miatriciy procacciò a questa scuola un infi- 
• nito numero di proseliti. Le molte sue pro- 
duzioni danno apertamente a conoscere % 
quant’ ei fosse ligio allo stravagante metodo 
curativo di Silvio (6). 

In Lipsia fu Michele Etmullero l'apostolo 
delle dottrine di Cartesio e di Silvio (7). Si 
può annoverarlo fra ì partigiani più inge- 
gnosi di q4iest’ ultimo autore, i quali consi- 
derarono , anziché ’i priocipj grossolani degli 

(5) N. a Golzen nella Lusazia i645. m. 

1721. 

(6) Physìoìogìa medica 4. Jen. 1679. - P/ij-- 
siolog. reforiru 4 - 1688. - Pathologia medi- 
ca 4- >692.- Opiologia 4- 1674- de medica- 
ment. f acuii, co gnosc. 4 * 1678. - De fer- 
mentis chemicis , et de morbis tartareis . 
4 - 1695. 

( 7 ) iV. a Lipsia i644- m. i683. * . 
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ecìdi ’e degli alcali « la diversità degli ele- 
menti cartesiani. Si scorge eziandio l'influs* 
so, che hanno avnf» le investigazioni di IBoy- 
le sulle di lui opinioni . Quindi egli distin— 
sue esattamente la fermentazione acida dal- 
la putrida (8), e nega 1’ esistenza degli acidi 
e degli alcali in parecchi corpi natili ali (9). 
Inoltre risguaida !■ etere cartesiano pel fon- 
damento d’ogni moto e calorè , non che del- 
la fermentazione, d’onde risulta un’ eccel- 
lente spiegazione della 'digestione e delle al- 
tre secrezioni (io) . Tali particelle eteree non 
differiscono dalle idee seminali d’ Flliiionzio , 
e sono esse" appunto quelle che passano nella 
generazione (m). Tutti i medicamenti ope- 
rano ili tre maniere, o coll’ attaccare le par- 
ticelle eteree degli spiriti animali, o col pro- 
durre un’ alterazione nel mescuglio degli 
umori inediante la fermentaaioHe , o coll’ ir- 
ritare le parti solide (12). 

(8) Ettmulzbr dispùt. de fermentat.et putr. 
. p. 55T.Opp. tom. I. foUFranef. ad iHoen* 
1*708. V . - • •' 

(f) De princip. corp. naturai, p. io. .. 

(i*) Ivi p. 21 . Institut. msd. p. 54- • • 

(il) Ivi p. 43. 

(j2) Ivi p. 148. 
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Gnintero Crist. Schelhammer propagò qne* 
sto sistema io Helmstadt , Jena e Kiel Ri- 
gettò tuttavia l’ancheo d’ Elmonzio (i3) ; 
fondò tutta la sua dottrina delle febbri sulla 
fermentazione; ripetè le interuiittent-i dal 
condensamento degli umori , e raccomandò 
principalmente i diaforetici e gli oppiati . 

Del pari contribuirono alla diffusione del 
sistema chimiatrico Arrigo Screta Schitnovio 
di Zavorcicz medico di Sciaffnsa (i4)-» Rosi- 
no Lentilio fisico in Nordlingen(i6).ed Ebe- ' 
rardo Goeltel d’ Ulma (i6) tutti e tre scritto- 
ri pratici assai rinomati di que* tempi . 

»>-i .. 

• k ■ ' t • * 3 ^ ^ 

• » SII - 

{i' 5 )'SCHElHAMJUERfde genuina febrìs cu- 
randae methodo. 4 Jen. 1693. - De natura 
lìber bipartitus. 4* Kilon 1697. 

(1 4 ) Screta de peste'; 8. Schaffh-ì 6 -j 5 . 

(1 5 ) Lentilii miscellanea medico- pract. 4 * 
Ulm. 1698. - Eteodromus medico -pract. 4 * 
l'jii.- Jatromnemala medico - pract. 8. 
Stutg. 1J12. N. a Waldenburg lódj. m. 

1 733. 

{ì6) Gallicinium medico-practicum. 4* t/lm* 

1 700. 

^ 7 
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Parecchi 0 )andesi e Tedeschi, onde aesicu- 
rare questo - sistema dalle obbiezioni della 
scuola meccauica, introdussero delle modifi- 
cazioni in varie parti del medesimo , tutte 
però di poco rilievo e ben lontane dal favori- 
re quello degli avversar] . 

Davide van der Becke, nativo di Minden, 
scrittore assai stravagante ed oscuro, avea già 
tentato per l' innanzi una conciliazione tra il 
sistema chimiatrico ed il peripatetico, ammet- 
tendo l'acqua ossia l'alcali per la materia , il 
fuoco ossia l'acido per la forma di tutti i cor- 
pi . Sostenne dipoi che i vapori solforici del 
sangue sono in istato di rappresentare le 
figure degli animali, ond’è che per la putre- 
fazione de' cadaveri compariscono ne’ oimìte- 
rj dei fantasmi , e che si può ritrovare una 
negromanzia naturale ogni qualvolta si sar il" 
unire ed esporre le parti sulfuree del sangue 
(17). Salomone van Rustingh fondò sulla teo- 
ria elementare di Van der Becke una patolo- 

m ■ 

(*?) Experimentcì et meditatiùnes circa na- 
turai ium rerum principia. S.Hamb. 1678.- 
Journal des Savans. a. i 6 j 8 .I)ec. p. 45o. 
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già, che ripeteva hitte^l* milattle da difet- 
to p sovrabbondanza del fuoco o drlP acqua . 
Dove predomina la secondai si condensano 
' gli umori , SI jiianifrstano 1 « febbri intei mit- 
tenti e le affezioni artritiche , .che si curano 
coi sali volatili abbondanti di partirc-lle i- 
gnee . Rustingh prescrire questi ultimi perfi- 
no in alcune infiammazioni, senza diversifi- 
care [cattive dalle passive , e biasima gene- 
ralmente il salasso (i 8 ). 

Parimenti GIo. Corrado Barcimsen sembrh 
rigettare intieramente la teoria della fermen- 
tazione , negando specialmente 1 ’ effervescen- 
za della bile e del succo pancreatico , e di- 
mostrando l’insufficienza dell’acido e dell’al- 
cali per la spiegazione di qualsivoglia altera- 
zione negli umori (19)» In luogo però dei fer- 
menti supposti da’ suoi predecessori , adottò 
l’espressione di (luctificuìn^ onde indicare 
qualsisia sostanza atta a produrre una muta- 
zione ne’ fluidi (io) . Gio. Corrado Dippel , 

(18) Rustin&h's nieuw gebouxv dergenees- 
koìist. 8. Amst. 1706. 

(19) Acroaniata , in quibus complura ad ja~ 
trochymiam spectantuii p- 3 tì 5 ., 8 . Ultraject, 
1703. 

{20) Ivi p. 252 . 

CI 
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che chìamayasi d’ ord^inario Cristiano Demo- 
crito (21) , sostenne la intima combinazione 
delle idee spirituali Eliiionziane colla chiuiia> 
tria Silviana , e ,niente badando ai principi 
di quest'ultima , derivò il calore animale 
dalle particelle biliose contenute nel sangue 
(22). Tuttavoltai seguendo il parere di Silvio, 
stabili per fondamento della digestione T ef- 
fervescenza del succo panèreatico colla bile 
alcalina, percausa delle intermittenti Tostm- 
zione del condotto pancreatico, e per origine 
della dissenteria lai mancanza, di bile , che 
rende acre il suceo- aceennato (a 3 )^ G. V. di 
Peima , barone 'di 'fi«UB-teiwa, ai:clii«trp impe-* 
riale, scostossi alquaiato dalla- scnola 'di Silvio, 
mentre attesta d’aver riconoscinto nfile;il 
salasso fin anche nella terribile peste di 
Vienna del 1709. (24) • Del rimanente opinò 

(21) , N. .a Frankenstein presso Darmstadt 
1672. m. i73'4* 

(22) Malattia e medicina della' vita animale 

sensibile, p. 75. Amburgo. 8. 1736. - ■ 

(a 3 ) Ivi p. 5 z. 63 ; * • 

(24) Bkintema KoiptoKcyict yseu historiacon^ 
stitutionis pestilentis j p. 149* Vienn. 8* 
161 4 * 

TOM. vili. i3 
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egli pure, che le materie esterne occasionino, 
le epidemie , ogni qualvolta turbano la fer- 
ineutazione naturale della bile e del sacco 
pancreatico (25); ed imitò il Ramazzini nell* 
osservare, esattamente rinfliienza dello stato 
barometrico e termometrico’ dell' atmosfera 
sulla costituzione epidemica (a6). ' 

" . 

. * 76 

I principali avversar j della scuola chimia- 
trica , quelli appunto i quali maggiormente, 
contribuirono alla decadenza della medesima, 
furono Giovanni Bolm, Ermanno Boerhaave 
e Federigo Hpffiiiann. Gli argomenti, onde 
ogni lettore impantiale può di per sè convin- 
cersi dell'insussistenza delle idee chimiatri- 
uhe, desunti dalla somma diversitk de' corpi 
misti ed organici, non abbisognavano che del 
patrocinio di autori ragguardevoli per pro- 
cacciarsi 1' universale attenzione . Fra questi 
Gìo. Bohn fu il primo a combattere la teoria 
della fermentazione colle armi dèli' esperien- 
za e della ragione. Noi abbiamo già veduto 

(s5) Ivi p. 45 . 

Ca6) ioi p. 70. . ° 
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(Sez. XII. §. 82.) ch’egli non volle ammet- 
tere alcun passaggio immediato dell’aria nel 
saague,jma non potè a meno di attribuire 
alle particelle eteree dell’ atmosfera, mesco- 
late ne’ polmoni col sangue, la facolta di ef- 
^fettuare etfpromuovere la circolazione (27). 
Cogli esperimenti alla mano dimostrò , che 
la digestione non presuppone alcuna fermen- 
tazione^ che non esiste nel ventricolo un 
fermenta acido , mentre gli acidi turbano la 
indicata funzione ^28); che gli alimenti ace- 
scenti non sono i più facili da digerirsi, e 
che la cbilificazione s’opera piuttosto per 
elissazione ossia per astrazione (29). Con espe- 
rienze fece vedere, che la bile non fermenta 
cogli acidi, nè contiene per conseguenza al-, 
cun alcali libero o predominante ( 3 o) ; che' 
parimenti l’ umor pancreatico manca d'acido 
libero; che non fermenta cogli alcali ( 5 i) , e 
fhy l’esperimento di Schumi (Sez.XIII.§. 52 .) 


(27) BoHir circuì, anatom. physiol. p. 71. 

(28) Ivi p. 145 . « 49 * , 

{29) ivi p. 1 46 » 

( 3 0) Ivi p. 1 52 . 

( 3 1) Ivi p. i 53 . - , ’ 
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è oltremodo fallace (3a) . Provò altresì con- 
tro Silvio, che la bile si separa realmente nel 
fegato (33); non considerò per fluidi gli spi- 
riti animali, e negò espressamente 1’ esisten- 
za del fluido nervoso, perchè le legature dei 
nervi non producono alcuna gonfiezza, e la 
l'ecisione dei medésimi nessuna sortita di 
qtialsisia umidità . Qiudicò piuttosto spiriti 
animali le particelle eteree dell’atmosfera, 
perchè ne’polmoni si mescolano al sangue , e 
vengono nuovamente separati dal medesimo 
nei cervello (34)« Finalmente manifestò al- 
cuni diihhj ragionevoli e ben fondati sull’ 
opinione di coloro, che preferivano i medica- 
menti chimici ai galenici (35). t 


77 
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Non andò guari, che comparve in ìscena 
r immortale Federigo Hoflmann, rornamen- 


». law 




(32) Ivi p. i55. • 

(33) Ivi p. 263. 

(34) Ivi p. 3o8.- 

* 

(35) Dissert. de medicamentorum chymico- 

rurn aut Galenicorum praepoUentia dubia. 
JJpS. 1706 . , ' N 
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■ftì della nostfa facoltà, l’autore de’ nostri' 
statuti ( 56 ), il fondatore d’uno de’sistemi 
più sodi e ragionevoli ’ della medicina; com- 
parve,- dico, in iscena qual avversario della 
chimiatria ,--i' di cui princip'j gli’ erano' stati' 
istillati dal suo maestro Wedel, e futono da", 
lui sostenuti con impegno c zelo fino' all’an- 
no i68i. (57). Forse i viaggi eli’ ci fece due 
anni appresso in Inghilterra, e molto più la 
conoscenza che incontrò con Rob. Bòyle e 
con Toinm. Sydenham lo'allontanarono dalla 
scuola chimiatrica. Nel i68g, diede alla luce 
un’ opusculo , in cui riconoscendo l’ insuffi- 
cienza degli acidi e del còndénsamento 'degli 
umori per render ragione delle malattie, cei- 

J 

( 36 ) C 1. §. 2. „ In docende themiam profea^ 
sor non nimium insistat processibus, sed 
mngis curam adhibeat , ut ratio et fundn- 
mentum operationis et processuum innate^ 
scat , et ut cum chemia pharmaceutica 
simul rntiohalem ac philosophlcam di“ 
scentes acquirant . „ 

( 3 ;) FASCif^ et Frid. Hoffmann dissi 
de acÙToxttpt'it ^.Jen. t68i. - Fr- FIoffAi, 
et Gritling. diss. de cinnabari antimon. 
. 4 *' Jen. 1681. , * 


Digilized by Coogle 



oa specialmente »li dimosb'ere , che in diverte 
afTezioni morbose il sangue soggiace ad un 
assottigliamento alcalino, p. e, nella psora , 
nel vajiiolo, nell’artritide, nella peste, nelle 
fcbbrirmaligne e nella dissenteria (38) . So- 
stiene all’ incontro , che la sovrabbondanza 
degli acidi non occasiona le febbri , ma che 
anzi essi costituiscono un eccellente rimedio 
contro le medesime ne’ casi , in cui predomi- 
nino le particelle sulfuree alcaline dei san- 
gue . Gli alcali poi riescono il più delle volte 
nocivi , ed incettati nelle vene, possono arre- 
care la morte improvvisa. L’oppio non dee 
la sua attività nè ai principj acidi nè agli 
alcalini. Il nitro giova soprattutto in quelle 
febbri , nelle quali il sangue sembra bollire 
con troppa viojenza. Anche il vino guarisce 
felicemente alcune febbri, efficacia dovuta 
probabilmente all’ acido onde abbonda . 
Hoffmann approvò l’uso del salasso, e biasi- 
mò fortemente quello del tè. Intanto quest’ 
operetta diede ansa ad una rivoluzione, assai 

(38) Fb. Hoffmann exercìt. acroamatica 
de acidi ex viscidi insufficientia prò stabi- 
liendis omnium morborum caussis.S. Fran. 
1689. 
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salutare della pubblica opinione} alla quale 
Bolm avea già predisposti gli aniuiij e quan* 
tunque Hoffmann fin ora avesse accusati sol- 
tanto gli abusi, della ehiiiiiatria olandese, sen- 
za opporsi in generale alle teorie chimiclie , 
nondimeno, dopo quell'epoca, si osservò nella 
Germania maggiore circospezione, nè si ten- 
ne più dietro sì ciecamente alle fantastiche- 
rie di Craanen, di Boniekoe e di Gehema. 

Parimenti alcune dissertazioni pubblicate 
da Hoifmann dopo il suo ingresso nell' uni- 
versità d’ Halla contengono frequenti confu- 
tazioni delle idee cbiiuiatriche più grossola- 
ne , e dimostrano aperta'mente, ch’ei dap- 
principio approfittò della fisica cartesiana 
per ìspiegare i fenomeni dell'economia ani- 
male e gli effetti de' iiiedicauienti , ina non 
trovandola del lutto soddisfacente , abbracciò 
gradatamente il sistema di Leìbnizio , su cui 
fondò in appresso la sua teoria. Per altro del 
1693. derivò tuttavìa il passaggio degli acidi 
contenuti negli alimenti già presi, in alcali 
volatile animale, dalle mutazioni di figura e 
grandezza delle minime particelle (39) . Nell’ 
anno seguente rigettò onninamente la secre- 

(39) Diss. de generatione salium. 4 < Hul- *693, 
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tione delta saliva mediante la fermenta zioile, 
sostituendovi il vaglianjento attraverso i pori 
adattati, dietro- Pipotesi di Cartesio', il quale 
ripeteva la materia della saliva dagli spiriti 
animali ^i nervi e dalle particelle eteree 
dei primi (4o)., la capo a tre, anni confutò 
nella maniera la più energica la teoria della 
fermentazione , sostituendovi la filosofia cor- 
puscolare di Cartesio (4i); e fra poco si 
drH,. quan|to ei si fosse alloatanato dai prin- 
cipj ^lla cbiiniatria verso il lyrS. allorché 
diede alla luce la prima partfe della sua me- 
dicina razionale. 

e 


Come giovò nella Germania Tese mp^to dì 
Bohn e d'Hoffmann, del pari influì l'ascen- 
dente di Boerhaave a far decadere la chimia- 
tiia nelle scuole Olandesi. Alcune orazioni 
accademiche di quest’ultimo contengono di-* 
versi argomenti importanti , contro l’ abusò 

( 4 0) Diss. de saliva ejusque morbis:. 4. Hall 

' «694. ' 

( 4 1) 2>iss. sistens fermentorum morbificorum 
ejectienem a medicina . 4* Bai. 1 697. 
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delle spiegazioni chimiche" (4^) • PHncipat- 
mente però combattè sodamente nelle' sue 
instituzioni la possibilità' della ‘fermèntazio- 
ne nello stomaco e nel sangue di- 

pendenza delle secrezioni dalla medesima ( 44 )* 
-Anche Antonio di Leéhtrcnoecbio neghi ]*ef- 
fervescenzar nel sangue*, nOn" avendo Oiai'po- 
tato scoprire in esso alcuna' bolla’ d’ aria, ‘”110'- 
tjliè circola ( 43 )j * Michele Federico Geiider' 
ripetè gli argomenti di Bolin,bnde sbandire 
dalla fisiologia ogni pensiero di fermentazio- 
ne (46). ' • 

Più tardi Elia Camerario ( 47 ) e Oio. Luigi 

(42) Boerhaave oratio , qua repur gatae 
medicinae facilis adseritur simplicitas . 4* 
LB, 1709. - Prozio de chymia suoi erro- 
res expurgante , 4 * LB. 1718 . # 

Instit. med. voi. I. §.67. 76. p. 186. 
;i 5 i. voi. II. §. 177. p. 87. 

( 44 ) Ivi voi. IL §. 256 . p. 46 
(459 LEEVfv. experim. et contempi, ep. 68 . 
p. 21 1. opp. voi. IH. 

( 46 ) Geuder diatribe de fermentis , 8 . 

Jmst. 1689. ^ 

( 47 ) N. i 6 j 3 . a Tubinga; dove fu professorei 

e m. 1734 . ‘ ' 
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Apino ( 48 ) s’ adoprarono per intavolare un 
sincretismo xlella nuova teoria meccanica e 
della chiiniatrica, già quasi del tutto abban- 
donata. Il primo attribuì per dire il vero la 
circolazione del sangue all’azione dei solidi » 
e rigettò la fermentazione soltanto in istato 
di sanità (49)» secondo poi cercò di dimo- 
strare r identità degli spiriti animali , deli’ 
etere cartesiano e del calore innato degli an- 
tichi ( 5 o) . Ma tutto indarno. Lo spirito del 
secolo arrestò ed oppresse cotai tra'vaglj men- 
tre alla filosofia cartesiana ^ che favorito. avea^ 
sì fatte ipotesi, succedette la nuova Leibni- 
ziana , con cui esse non poteano in verun 
modo conciliarsi . 


( 48 ) N. in Bohenlohe i668. , fu, prof, in Al- 
torfj e m- ryoS. 

( 49 ) Camerari! electicae medicinae speci- 
mina quaedam^ pag. 76. laS. 4 * Frcf, ad 
Moen 1713. 

( 5 0) APLNi fascicul. dissert. academ. p. i 4 * 
55 . Altorf. 8. 1718. 
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OsserTlamo ora finalmente le obbiezioni , le 
modificazioni e la decadenza etri soggiacque 
la chimiatrìa in Inghilterra verso il fine del 
secolo diciassettesimo . Non 'mancarono cer- 
tamente intorno a quell'epoca alcuni medici 
inglesi, i quali seguendo l'eseinpio di Rogers 
'c di Cross (Sez.XlII.§.55.), abbracciarono cie- 
camente e sostennero le dottrine di Silvio e di 
Willis . Fra questi s’ annoverano principal- 
taiente i seguenti: Giovanni Bettj, che ripetè 
la sanguificazione dalla fermentazione (5i) ; 
Gnaltero Harris , che derivò , specialmente 
tittte le malattie de’ bambini, dagli acidi , 
trattandole generalmente cogli alcali fissi e 
colle terre assorbenti , .ma non coi sali vola- 
ti li , c vantando all' incontro, in opposizione 
alla sua teoria, nelle febbri maligne l’acido 
di limone (Sa); Daniele Duncan emigrato 
francese , scolaro di Barbeyrac e seguace di 
Willis, che s’immaginò di riscontrare qual- 

( 5 i) Bettus de'ortu et natura sanguinis. 8. 

Lond. 1669. • • 

(5a) Harris de tnorbis acutis infantum. 8. 
Lond. 1689. 
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sisia operazione chimica anche nel corpo ani- 
male (53)} Giovanni Jones , che stahil) per 
causa delle intermittenti il chilo divenuto a- 
cido (54) > Giovanni Flojer , il di cui tratta- 
to sui vizj. degli umori racchiude un lungo 
catalogo di acrimonie , infra le alti e la muci- 
laginosa , la biliosa acre, la vitriolica, la mu- 
riatica , la tartarea o terrestre , la scorbutica 
ossia ammoniacale ,l’ alcalina o putrida , dal- 
le quali appHuto deriva tutte le malattie, 
p. e. dall' acrimonia vitriolica la melancolìa ; 
dalla viscidità del sangue le inhamniazioni , 
ec. (55) . 

(53) Chymìae naturalis specimen , quo pntet , 
nullum in chymicis officinis fieri processum^ 
cui similis in animali carpare non ^fiat. 8 . 
Hng. Com.i'jo’j. Duncan n. a Montau-* 
ban nella Linguadocca 1 649 * fu medico di- ' 
Colbertt e m. in Inghilterra ij 55 . V. Bio- 
graph. voi. V. p. 4y3. 

( 54 ) Novae dissertai, de morbis ahstrusiorì^ 
bus. 8 . Lond. t683. 

(55) Floyeh preternatural siate of humours.- 
8 . Lond. 1696 , N. in Hintes nella contea 
di Staffar d 1649 ., medico a Lihfield , 
m. 1814 . 
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. Le éccellenti ricwche di Boyle non influi- 
rono punto sul modo di pensar è degli accenna- 
ti soritlorì ; ma4tel i665. si manifestò in In- 
ghilterra^uha febbre maligna, alla di cui cara 
e natura * non potevano convenire i principj 
dominanti della chimiatria. Il fondamento di 
tale' costituzione epidemica era una febbré 
infiauimatoria, che Tommaso Sj'denhauV trat- 
tò assai felicemente coi salassi e coi rinfre- 
scanti (56), senza entrare in ipotesi sulla caur 
sa prossima della medesima. Intanto Natanae- 
le Hodges , altro medico di Londra, pubblicò 
fina descrizione della stessa peste, disappro- 
vando le missioni di sangue è i rinfrescanti,' e 
raccomandando in lor luogo dietro i princ'ipj 
della teoria chimiatrica , i sali volatili (57) . 
Egli attribuisce questa malattia alle parficel- 
le aeree nitrose coirotte , ch'esalano dal cen- 
tro della terra e spargonsi per 1’ atmosfera 

. . 7'v 

( 56 ) SYDENHAm opp. voi J. p. 65 . 70. Genev. 

4 * 

(57) Aot(i.cKcrytx , s. pestis nuperae narrntio 

bistorica, p. 168. -i 88. Lond. 8. 167». • 
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( 58 ). Tali- particelle nitrose promuovono du- 
rante la primavera 1’ incremento delle pian- 
te, tostocliè il calore solare agisce sulla ferra e 
sviluppa que’piincjpj salini (Sg). Leploggie e 
i venti corrompono bene spesso le indicate 
particelle nitrose, le quali secondo Majovr 
costituiscono' il vjero principio vitale del mon- 
do organico , e per tal modo generano la feb- 
bre , producendo un’ egual corruzione degli 
spiriti animali ad esse affini (6o). Conviene 
interamente con questa teoria l’autore d una 
piretologia, che attorno a quest’epoca vide 
la pubblica luce in Londra (6i), e che ap- 
partiene forse allo Stesso Hodges poc’ anzi 
citato. Giusta le asserzioni dello scrittore 
anonimo tutti i viventi traggono la loro ori- 
gine dal nitro terrestre e dal calore solare (62); 
4I nitro, mediante la sua elasticità, agevola il 
movimento del sangue, che dipende, anziché 
da una fermentazione, da una confricazione 

( 58 ) h i p. 45. 

( 5 g) Ivi p. 46. 

(60) Ivi p. 5 o. 58 . 

(61) TÌ'jptrcKoyixt or a history of feavers^ 8. 
Lond. i 674 « 

(62) Ivi. p. 38 . .,>^1 . s 
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mutua interna de’ minimi del san- 

j < <3 

gue medesimo (63). La febbre poi consiste 
in un’altf razione del movimento del cuore , 
cagionata da materie eterogenee mescolate 
col fluido circolante ( 64 ). Le febbri coirtinue 
differiscono dalle intermittenti , in quanto^ 
che nelle prime ha luogo un semplice eboHi- 
' mento, e nelle altre una vera fermentazione 
(65) . Nel rimanente si conserva la patologia 
Umorale degli antichi dogmatici, ove si ripe- 
tono le febbri quotidiane dalla pituita , le 
terzane dalla bile sulfurea, e le quaitane da 
aeri uionia incida nella milza (66) . . 

Contemporarteamente insorse una contro— 
TCTsia sul metodo curativo della regnante 
malattia epidemica , tra Giorgio Thomson ed 
Arrigo Stubbes. Il primo, zelante chimiatri- 
co, rigettò il salasso e i medicamenti rinfre- 
scanti, appoggiato agli argomenti d'Éluionzio 
(67). Stubbes poi- sostenne il salasso , cooo- 

(63) Ivi p. a8. 

( 64 ) Ivi p. 8 . 

(65) Ivi p. 5o, ■ 

‘ ( 66 ) Ivi p. ia3. j5o. 

( 67 ) Thomson hotpcsoyt'ee ,• er thè pest -anato^ 
jnized, la. Lcnd. j 666.- eèp.xTietyif vera 
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scendo per esperienza, che il -corpo nmono 
puh tollerare I -una c perdita- considerevole di 
sangue, .senza gran detrijnento della jn-opria 
salute (68). ' •* '• • • 

. . . . . . • . • f. _ • 

8'i ' • ■ 

Uno. de’-piìi ragguardevoli oppositori della 
Chimiatria fu Certamente Arribaldo Pitcarn, 
il maestro ^i Boerhaave^ Vedemmo già piti 
aopra (Sez, XII. §. 5o. )', ch’egli nella sua 
ingegnosa teoria sulla circolazione e sulla di.- 
stribnzione del 'sangue per le più piccole ra- 
mificazioni non volle ammettere. alcun fer- 
mento ^per amminicolo delle secrezioni. Di 
fatto è assai giusta l' obbiezione da lui fatta 
contro 1’ ipotesi d' Elmonzio , su cui non può 
sussistere la vera Idea della circolazione . Im- 
perocché la fermentazione succede sempre 
tumultuariamente., mentre la circolazione^ 
mantiene una costante regolarità, e la prima 
esige quiete e contatto coll’ atmosfera , 

methodus conservandi sanguinem in- sua 
inte gr itale . 8. Lond. 1670. / 

(68) Stubbes epistolary, disccurse concer-' 
nig phlebotomx • 4 - Lond. 1671. - * 
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i quali mancano onninamente negli organi 
éeeretorj (69) 4 E riguardo- ai fermenti esi- 
stenti nel ventricolo non si puà comprendere^ 
com’ essi possano sciogliere div-erse sostanae 
consistenti , sena’ agire contemporaneamente 
sulle fibre del mentovato viscere , e come 
*’ operi meglio la digestione durante una co- 
stituzione fredda e serena dell’atmosfera , di 
quello che s’essa è umida e calda, avvegnaché 
quest’ ultima promuova • più fàcilmente la 
fermentazione (70) . Trovasi annessa a questi 
opuscoli di Pitcarn una 'lettera di Tommaso 
Boer, professore in Aberdeen, intorno alla 'db- 
gestione, dove confuta la -teoria della fermen- 
tazione di Astruc , e conferma con nuovi ar- 
gomenti la triturazione ■ meccanica degli ali- 
menti nello stomaco (71). Pitcarn, che pro- 
ferì 'im giudizio' non molto fàvorevòle sulla 
disposta d’ Astrae (72), s’allontanò dalla teo- 

(6^) PiTCTArRN de dreul. sanjfuin. per xnisa 
■ minima '^ p. 10. > 

(70) De motu, quo cibi in ventriculo redigane 

' tur, p. 3 i. - - 

(71) Ivi p. 1 16. 

(72) “ Ego libeilum Estrudi non vocem nn- 
nales Folusiysive cacatam chartam , quio 

Toja.vm. 14 • 
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ria allora, universalmente abbracciata in. In- 
ghUtt;i^i'ay non .ainmetterido alrun passaggio 
del nitro nel sangue (S«f. XII. §. 40 ' )* 
l’itcarn attribuì parimenti la inestrnazioùe 
a'principj meccanici, anziché all' ebollì men^ 
to degli umori (73); neh che fu seguito dal 
celebre Giovanni Freind (74}) H .quale nella 

• ■ " V ;t ^ o ..I- 

mihi videtur Astj;uciuisjìurfquam cacasse ^ 

, alicquin, s&fisisset , musculos abdominis^_et, 
ses^.contrahere alifl (Xi>riraere posse. 

De fluxumeastri4Q,^p. 'J2. , r. , 

( 74 ) N. a Croton presso Northampton 
...fu membro del collegio, inedico, di landra t 
m. 1728. Sendo me/nbro del ^ur lamunto ed. 
avendosi espresso troppo , liberamente ali' 
occasione deU'arresto dkl vescovo di R/oche- 
r • ster, fu. condotto nel castello per ordine del 
, :^^cav. Ì^A IPQLE^ ntittisiro di quor 

le trovandosi poi ammalato , non,, ottenne 
d'essere curato da Mead, che mettendo in 
, libertà il suo amico Dopo di che 

guest' ultimo ricevette if dono dk, 5 ^ooo 
ghinee dal generoso suo follega^^^.cfie .at- 
testava d’averle ricavate dura^i^ lajirigio-^ 
. nìa , dell' amico dai clienti dei medesimo . 

- Dmri^-^.d’an-.g(ibÌaeno^ di me- 

daglie i Vnh J. p. 333 . 
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gtia emtnenologia rigettò intieramente i fer- 
menti animali (75), cui poco dianzi un cer- 
to Guglielmo Coward’avea determinati per 

primitiva della mentovata funzio- 

^ IL ’. ; ;f: fytfiiJ . n . 

'I \ in'n£ '9- . ■ “fiiir i- 

ól' ?! 0 !■?»-. : f " il- I il, ''b 

Nella controversia agitata in Francia sulla 
dieeitione. oltre Pitcarn e Boer, entrarono pu* 
re parecchi altri medici Inglesi, i quali ten- 
tarono con esperimenti istituiti fuori del cor- 
po , di determinare le alterazioni degli ali- 
menti nel corpo animale vivente. Carlo Leigh 
compose un mestruo artificiale dì spirito di 
corno di cervo e d’acido vitriolico, ch’ei me- 
scolò colla saliva e‘''col. chilo d’un cane, cre- 
dendo d’aver in tal modo imitata perfetta- 
mente la natura. Opinò tuttavia, che le par- 
ticelle nitroso-aeree , separate dai nervi del 
ventrìcolo, somministrassero un amminicolo 
quasi indispensabile per la digestione (77) . 

(j 5 ) FnéiND emmenólogia . p. 68. 69. Opp. 
4. Pars 1735. 

(76) CoWàRV de fermento vitali nutritio, 8. 
Lond- 1695.- biograph. Britann. voi. IV. 
p. 359. 

(,77) Philos. tr ansaci, abridg. voi. III. p. g 5 


cagion' 
ne (76) 
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Guglielmo Masgrave trovò , che il muco 
tratto dal ventricolo d’un nibbio tinge in 
verde i succhi azzurri de’ vegetabili e preci- 
pitava una calce biancastra nella soluzione 
del sublimato, inferendone quindi che il 
mestruo del ventricolo di tutti gli animali 
sia costantemente d’indole alcalina (78). Ali’ 
incontro Clopton Havers suppone, che un 
acido , mescolato con olio, ossia un sapone 
acido fornisca il vero e principale solvente 
dei cibi ; e per provare la sua proposizione 
preparò un mestruo composto di spirito di 
vitriuolo e d’olio di trementina, esponendolo 
insieme colla carne a bagnomaria, e dandosi 
poi a credere d’aver ottenuto in tal guisa 
una massa chilosa (79). Immaginò gli stessi 
ingredienti nella saliva c nel succo gastrico, 
e sostenne doversi attribuire la digestione . 
all’azione reciproca dei medesimi (80). 

Quest’ ultima ipotesi incontrò le obbiezio- 
ni di Jacopo Drake, medico celebre pei suoi 
disastri politici e relrgionarj (81). Quest’au- 


/ 


MI 


o) 


(78) Ivi p. 96. * 

( 79 ) 7 t;/p. 97. . , • ' . ^ 

(80) Ivi p. 100. ^ ^ 

( 8 1 ) jV. 1 66'j.aCambr-, esercitò la med.in Lond. . 

ro. 1706. r. Biog raph. Eritann. vol,V.p.'bb^> 
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tore confata nella sua antropologia le duo 

opposte opinioni allora regnanti intorno alla 

digestione, e cerca di dimostrare, che non 

può esistere nello stomaco nè un fermento, 

nè un acido particolare, e che la digestione 

non è da ripetersi esclusivamente dall' attivi- 
. , , , . , 0 
ta muscolare del ventricolo e dalla tritura» 

zione degli alimenti (82). Non riscontrò sod- 
disfacente che j^uella teoria , la quale para- 
gona il mentovato organo digerente alla mac> 
china inventata da Tapino per ammollire le 
ossa (83). Per altro ^Drake non si mostrò 
gran fatto conseguente spiegando le secrezio- 
ni dalla figura e grandezza dei pori degli or- 
gani -(64), ed ammettendo tuttavia nel san- 
gue diverse specie d’acrimonie, (85). Trovò 
poi un valente e forte oppositore in Martino 
Lister ( Sez. XII. §. 85. 124 *)» quale cercò 
di proteggere la presenza del fermento nel 
ventricolo, ed opinò la digestione accompa- 
nata costantemente da una fermentazione 

(82) Anthropol. nova p. 60. - 73. Lond. 8. 

(83) /wp. 86. • 

(84) Ivi p. 260. ^ 

(85) loi p. 248. ' ■ ' 
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putrida (86). OnJ’è, clic il sangue non appa- 
lesa alcun indizio di putrefazione ^ avendo il 
chilo eseguita precedentementa la, sua purifi- 
cazione neh mesenterio (87).’ Gl’insetti pos- 
seggono in grado il più eminente la proprietà 
settica, « digeriscono colla massima prontez- 
za (88). Si’ fatta fermentazion putrida vien 
poipromossa dalle particelle sulfuree volatili, 
ond’ è impegnato r etere, che noi ispiriamo 
del continuo 5 e queste stesse particelle sul- 
furee mantengono il calor animale, si con- 
centrano durante la rigida stagione sulle par- 
ti interne; motivo, per cui il freddo sembra 
facilitare e promuovere la digestione (89). 
Ma rafia nitrosa non s’ispira, perchè questo 
sale generalmente è fisso , nè può essere vola- 
tilizzato (90) . ‘ ‘ ?: 



■ II, li. .. y-., -v r:n «;h ot; ^ Itlvìù 

* *;»•!» •ciir*- js^rori.hAó'l ' 

'tf'f ' *f V 

(86) LisTER , de humorib. p. 50.-78. i 54 . 

(87) Ivi p. i56. ■ io .r 

( 88 ) Jui Pi 337. 

(89) Ivi p. 93. i 43 » i i ' 

(90) Ivi p. 84 * 
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‘'Atctmi scrittóri I ■Ingtésitcohtinu.arono. an- 
eli* in appHeS#» a'spiegare óii^ersi. fenomeni 
del corpo animale dietro le teorie chimiche, 
allontanandosi però ahfiianto dai principj 
ammessi dai fondatorii di’ questa scuola. 
ContTrttociò l’esempio e T autorità di Syden- 
hàm aveano talmente ^alienato gli spiriti da 
tali ipotesi, che non potea a meno di riuscire 
inutile qualunque esperimento, per, rimettere 
in voga le dottrine chimiatriebe. Eduardo 
Bajnard ben lontano dall’ ascrivere il reuma- 
tismo all’acrimonia acida, si compiacque di 
ripeterlo dal condensamento della linfa , ca- 
•ionato dalla rimanenza dell’alcali caustico 

D 

nel sangue , perchè trovò neii’orina de’ reu- 
matici appena la trentesima parte dell’ am- 
moniaca naturale (qO* Anche un moderno 
scrittore, guidato da un sofisma consimile, 
cercò r acrimonia scrofolosa, vero rifugio 
dell’ignoranza, nell’acido fosforico, asseren- 
do d’aver riscontrato quasi mancante quest 
ultimo nell’ orina degli ammalati scrofolosi. 
Gio. Coltbatch rigettò l’ addo; di Silvio ,v e 


(gi) Fhiloso]pìi. transaéU voi. UL p. 260. 
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sostituì r alcali per caasa della maggior par- 
te delle malattie , raccomandando perciò ia 
tutte ) fin anche nelle croniche, gli acidi , ^ 
afiincbè questi possano jriparare la. naturale 
acidità degli umori (92), fra i quali la soU 
bile ha un'indole alcalina (g5) . 

Gio. Woodvard (94) non risguardò per 
fermento del ventricolo che la bile (g5), e 
giudicò il succo pancreatico destinato a di- 
fendere le tonache del duodeno daH'impres-* 
sionc' dei sali esistenti nella bile, mentre 
quanto ia mutua confricazione delle medesi- 
me promuove la digestione, altrettanto le 
relative alterazioni contribuiscono a far na- 
scere la maggior parte delle malattie (96) . 
Woodward però prescrive con cautela i rim^ 
dj assorbenti (97)... Finalmente conviene 

(92) CozBATClf collection of tracts , chi- 
rurgica/ and medicai 8. Londra 1704. 

(93) Ivi p. 443. 

(94) iV. i665: nella contea di Derby , eserci-^ 
tò la medicina in Londra e m. 1728. 

(95) Medicine et morborum status . p. a3. 
Tigur. 8. 1720. 

(gSj.Jvi p. 12. 

(97) /vip. 60. . 1 
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f«r menzione dell’operétta d’nn certo Tom- 
maso Kniglitf il quale deriva il color rosso 
dei' sangue dalla combinazione dell’ alcali 
collo zolfo y e considera i globetti del sangue 
per vescichette aeree) la di cui, eorteccia è 
composta di chilo ( 98 )^ ipotesi' ablbrà^ciata t&. 
allora da divedi. 

r ' . 

84 

A poco a poco anche ne* medici Inglesi^ 
andò scemandosi , anzi estinguendosi la pro- 
pensione di spiegare i fenomeni dsJ corpo- 
animale dietro i prhicipj della chimica . A 
poco a poco si cominciò a conoscere' sempre 
piò apertamente, che succedono bensì in tut- 
ta la natura , si ne’ corpi misti come negli 
organici) sìmili alterazioni de’ principi costi- 
tuenti chimici) la conoscenza dei quali in- 
fluisce grandemente sulla teoria della medi- 
cina; ina che i processi chimici del regno 
organico sono piuttosto da considerausi per 
effetti di forze superióri , di quello che per 
cause dei fenomeni. A ciò s’ aggiugne , cb« 

( 98 ) Knight essay on thè transmutation of 
thè biood. 8 . Lond* 1725 . 
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Bul principio del secolo deciinottaro trovavasi 
già solidauunte /ondato il dominio d’ un’ al- 
tra scuola, :ioè delia jatroniateinatica . L’ap- 
parato scientilìco, ond’essa rivestì la medi- 
cina, s’affacciòr con tanta seduzione; l’ascen- 
dente, che col mezzo di questo sistema pro- 
cacciossi un medico presso i filosofi e i mate- 
matici del suo tempo, comparve sì imponen- 
te; e la precisione delle prove sembrò sì giu- 
sta ed invindbile, che la nuova dottrina 
prevalse nella maniera la piò evidente alla 
teoria chimica. Imperochè questa poggiava 
sopra premesse ormai esposte a dubbj tanto 
più fondati, quanto più rapidi apparivano 
^li avanzamenti della scienza. Finallora non 
si aveano dedotte, che conseguenze incompa- 
tibili colla natura del corpo organico; si avea 
trascurato qualsisia influenza de’solidi; si as- 
segnava agli umori la principale influenza , 
ed attribuìvasi a quella dottrina una premi- 
nenza tanto più abborribile, quanto più evi- 
denti erano le sue contraddizioni coll’ espe- 
rienza. Finalmente, ciò che più monta, si an- 
dò quindi introducendo un metodo curativo, 
che, per maledizione del genere umano, non 
avrebbe potuto essere più esiziale e perverso . 
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SCUOLA JATROMATEMATICA 
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e foco soddisfacenti rinscirono da un canto 
pei fenomeni dell'economia animale le spie- 
gazioni somministrate dalla cbimica , lode 
però meritarono dall'altro i tentativi tenden- 
ti a procurare alla medicina maggior certez- 
za ed apparenza scientifica ; avvegnaché non 
servissero che ad esercitare l'ingegno e a me- 
glio determinare i limiti d'ogni facoltà intel- 
lettuale dell’uomo. La scuola* di cui intra- 
prendo la stòria, ebbe ibnome di jatromate- 
inatica o jatromeccanica, perchè stabilì per 
base del suo sistema il confronto delle mac- 
chine artificiali col corpo umano, non che il 
calcolo delle funzioni di esso , desunto dalle 
leggi della statica e dell' idraulica . Questo 
sistema mirò, è vero, principalmente ai soli* 
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stuoia chìjuicaabbiatsercìtato nel tee, XVII« 
nn domìnio *1 generale» si comprende più facil* 
mente di quello sia il perchè un sistemaven- 
ga improvvisamente proposto ed applaudito . 
da alcuni dei medici più ragguardevoli' d'Ita<r 
lia e d’ Inghilterra » quantunque quasi diret- 
tamente opposto alla chimiatria . Fia le ca* 
giooi » che' promossero rinstitiuione della 
scuola jatroroeccanica , annovero specialiuen* 
te le seguenti . 

ik La dottrina della cicolazione , come fu 
esposta dall* Arveo » traeva seco immediata^ 
mente T idea, che nel sistema* vascolare del 
corpo il movimento del sangue dovesse- segui- 
re nello stesso modo , onde operano Jc mac- 
chine idrauliche , nelle quali- si pub calcola<- 
re esattamente l’ impeto delie forze moventi 
e la quantità dell’acqua. Vsederaino già nel 
princìpio di questo volume, che simili com- 
puti vennero istituiti e da Arveo e da’ suoi 
seguaci . Ora si cominciò ad- applicare tai calr 
coli anche alle altre furrzioni del corpo , in ^ 
quantochè si risgnardò la circolazione come 
la funzione fondamentale , da cui prendono 
norma tutte le altre. 

2 . La diffusione della filosofia cartesiana 
contribuì particolarmente ad unire la mat«- 


Digitized by Google 


22S 

matica còlla medicina. Se, 'come accennam- 
nto dianzi, si dovessero ripetere tutti i can- 
giamenti e fenomeni del corpo dalla figura e 
agitazione delle minime particelle , la fisiplo- 
®ia diverebbe necessariamente un ramo della 
matematica applicata, giacché si determina- 
no e si calcolano colla stessa facilità e le leg- 
gi del moto de’ minimi corplcciuoli di qua- 
lunque forma sicno essi dotati, ed il mo- 
to stesso d’ ogn’ altra macchina . L’ amore d.i 
Cartesio per la matematica, la sua propensio- 
ne a rappresentarsi e a concepire ogni cosa 
col mezzo d’imagini o figure matematiche, si 
trasfusero ne’ suoi segnaci , la maggior parte 
dei quali lasciarono nelle loro opere i disegni 
delle particelle dei sali, degli angoli che for- 
mano reciprocamente, dei pori che ne risul- 
tano, e di varie mutazioni nella configura- 
zione. Laonde i jatromatematici più celebri 
aniinisero a dirittura coleste figure cartesia- 
ne ,* avvegnaché sembrassero dapprincipio i 
veri avversar] della nuova filosofia . 

3. l.’ Italia fu la prima , che dopo una lun- 
ga notte di barbarie, vide la bella aurora delle 
scienze e della libertà del pensare j e dessa fu 
pure la culla della fisica e degli stii,dj mate- 
matici. E per combattere e distruggere le 
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sofisticherie scolastiche a priori, nulla potea 
riuscir mai più efficace della fisica sperimen- 
tale, il‘‘di coi autore Galileoi Galilei merita 
d’ esser nòminato quasi egli solo'. Questo ge-^ 
nio veramente soiaino, cui tutte le scienze 
debbono assai, eccitò i suoi nazionali ad una 
nuova vita^ sviluppando loro gli stimoli del 
vero sapere con troppa seduzione, percb’essi 
non vi si dedicassero con nn entusiasmo af- 
fatto proprio di sì illustre nazione . L’ esem- 
pio ’d’ un nomo sì singolare, l’infinità de’suoi 
scolari , lo splendore delle importanti sue 
scoperte nella fisica ^ meccanica , astronomia, 
architettura e nesli altri rami dello scibile 
umano; finalmente la corona del martirio, 
ch’ei sì procacciò confessando una verità fi- 
sica; tutto ciò contribuì non solo a destare 
la compassione de’snoi patrioti , ma altresì 
ad accendere in essi un vero amore e zelo per 
la fisica, che produssero i più bei fratti (i). 

(i) Saggio sulla filosofia del Galilei^ dell' 
AB. Gio. Andres. 8. Livorno 1775. Ti- 
' RABOSCHi Storia delta 'letter. Ital. voi. 
VIIJ. p. 144. VllìCENZO Vivi ANI ^ vita 
'del Galilei in Bevmann, act. philo- 
sophor . tom. III. p. 261. " 
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Verso ]a metà del secolo XVII. formossi in 
Firenze nna società di discepoli del Galilei , 
ì quali posero ogni stndio per coltivare la di 
Ini filosofia, la fisica sperimentale, e per ap- 
plicarla 'a tutta la natura creata. Protetta 
dal principe Leopoldo di Toscana , fu orga- 
nÌK^ta nel ed allora ricevette la de- 

nominazione di accademia del cimento . Per 
dire il vero , 1 ’ auge di quest’accademia non 
durò cWf dieci anni, e non conosciamo che 
nove nieiVjbri della medesima j ma i nomi lo- 
ro formano il miglior panegirico di sì egre- 
gia società, composta d’un Benedetto Castel- 
li , d’un Gio. Alfonso Borelli, d’un France- 
sco Redi , d’ un Paolo e d’ un Candido del 
Buono, d’un Vincenzo Viviani, d’ uu conte 
Lorenzo Magalotti, d’ un conte Carlo Renal- 
dini, e d’un Antonio Uliva (a). Qni si creò 
il primo fondatore della scuola jatromatema- 
tica , Gio. Alfonso Borelli , e qui egli inse- 
gnò ad unire la matematica e la fisica speri- 
mentale colla medicina. ‘ 

V 

• r V h A in!-; . .. - 'T 

.. ^ f ' V 

’ -ili 

(2) TlRABOSCHl L c. p. 204. .» 
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Tuttavolta, prima di considerare i fonda- 
menti di questa dcuola, gioverà indicare alca-» 
ne tracce anteriori di sini il lavoro. Qui appar- 
tiene speciaimente il tentativo di 3antorio 
Santorio (3^ tendente f calcolare la quantità 
della traspirazione in»fnaijt>ile^ e a determina* 
re l'influenza della .medjeeima'.suUo stato di sa? 
nità e di malattia (4)* Santorio ÌQveotò ezian< 
dio parecchi stromenti, e frargli. altri uno 
per conoscere 4a^ celerità; del poUp .(5), un 
altro per dinptaai^' la «alita de '.fluidi ne* ^asi 
de’ vegetabili (6.), ed MD termometro per ri- 
levare il calore nelle malattie . Laydi Ivi ope- 
ra sulla medicina statica contiene {.risaltati 
dell’esperienza e- delle osservazioni '^^di niolti;, 
anni j ch’egli institul sull' auménto e sul de- 
• • » ■ 

{3) N. a Capo d'' Istria 1 56 i. fu prof, in Pn- ' 
. dova y. indi in Venezia yin. i656. 

(;i) Medicina statica 12. Vehet. 161 4* LB. 
1728. 12. 

(5) Method. vitand. error. lih. V.‘ c. 7. col, 
464* Venet. 4> i63o. 

Sorelli de mota animale, lib. IL p, 
173. p. 260. . . ■ 

Tom. vili. I 5 
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demento del peso del sao proprio corpo , e 
sull’ influenza di tutte le cose esterne su que- 
ste mutazioni. Nota la gravità d’nn corpo > 
paragonò il peso degli alimenti e delle be- 
vande prese con quello delle materie escre- 
mentizie e deir urina già evacuate, e credet- 
te d’aver per tal modo rilevata la quantità 
degli umori volatilizzati mediante l’insensi- 
bile traspirazione. Per esempio, quando un 
uomo del peso di lao. libbre prende cinque 
libbre tra cibi e bevande, perdendo dipoi 
quattr’once per secesso e due libbre in orina, 
dovrebbe pesare tuttavia 122. libbre e ott’on- 
ce ; ma siccome non si riscontra più ebe il 
primiero peso , ne risulta ch’egli abbia per- 
duto due libbre ed ott’ once col mezzo della 
traspirazione insensibile. 

Ora Santorio s’àCciiisfc a dimostrare in qnal 
modo venga alterata da diverse circostanze 
la quantità della traspirazione insensibile, e 
s’immaginò, die la sanità stia costantemen- 
te in proporzione colla ‘quantità dei fluidi 
evaporati mediante la liieutoTata traspirazio- 
oe, e che quest’ ultima soggiaccia ad una di- 
Uiinuzione, ogni qual volta s'accrescano nota- 
bilmente le altre evacuazioni , specialmente 
quelle del secesso 8 dell’ orina, d’onde nasco- 
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*10 non poche malattie (7). Quindi egli di- 
stinse assai- esattamente- la traspirazione in- 
sensibile, dal sudor-e (8); ed ammise due, spe- 
cie di traspirazione; la prima è quella che 
succede dopo il sonno; la seconda è quella 
che si mantiene nello stato di veglia, e che 
non dipende dalla cozione ma dall’impulso 
degli umori ancor crudi alla cute (9). I cibi 
agiscono sulla traspirazione di maniera, che 
tra le cinque e le dodici ore dopo il pasto ne 
svaporano pressoché , tre libbre (io). Altrove 
poi asserisce, che dalle quattro tino alle nove 
ore dopo il pasto n’esalano tre libbre, e di- 
poi fino alle sedici appena una libbra (11). 
Finalmente in un terzo luogo determina la 
copia della materia traspirabile nelle prìiue 
cinque ore dopo il pasto, calcolandola mezza, 
libbra, e nelle tre ore siicctssive fino a tre 
libbre (12) • Fra le cause più atte a promuo- 
vere la traspirazione insensibile , annovera 

(7) Sanctor. medie, suuic. sect. I. io. i 4 * 

(8) . /ri n. 23. ' . 1 , 

(9) hi n. 20. ... 

(10) Ivi n. 56. 

{il) Ivi seti. III. ’]6. . . 

.{in) Jvi,sect. hi. n. »g. . . r- 
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specialmente la gioja, la tianquillltk dell’ 
animo, il motorie fregagioni cutanee, ed 
un’aria secca e fredda (i 3 ) . ^ 

4 - 

Sj fatte proposizioni espresse in forma di 
aforismi come altrettante leggi di natura, 
parvero diffondere una nuova luce sull’ eco- 
nomia animale, mentre in tal modo compar- 
ve la traspirazione insensibile come la fun- 
zione più importante del corpo, e la diminu- 
zione della medesima come il fondamento di 
tutte le malattie. La patria di Santorio ren- 
dette giustizia ed onore al di lui merito coll* 
erigergli una statua di marmo (i4)j fd il suo 
secolo riconobbe in lui un secondo Ippocrate, 
anzi ne tenne gli aforismi in maggior pregio 
che quelli del medico di Coo (j 5 ), avvegna- 

(13) Ivi nect. IL 7 . 4*-^- 22 VII. I. 6. 

(1 4 ) Tiraboschi L c. p. 271. 

(15) BoehhaaVE method. stud. medie, p. 
406. Lond. 8. 1726 . „ Nullus liber in re 
medica ad eam perfectionem scriptus 
est. „ BalGIVI canon, de medie. solL 
dor. in opp. p. 476. „ Statica Sanctorii et 
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cliè gli elogi riportati qni sotto sieno reàl- \ 
mente esagerati. E quand’anche non possia- 
mo convenire col suo avversario Ippolito 
Obizro, professore 'neiruniversità di Ferrara , 
che le scoperte di Santorio fossero già note a 
Galeno, e ch’egli le abbia apprese dal cardi- 
nale Cusani; dobbiam tuttavia confessare, 
che più giustamente s’avrebbe meritato la 
nostra riconoscenza, se si avesse indicati i 
dati, dai quali egli ricavò i suoi risultati, in 
vece di lasciarsi quegli aforismi dettati a 
guisa di oracoli. Olile le contraddizioni , che 
ho già teste accennate, gli si può imputare 
di non aver calcolato verun’altra evacuazione, 
fuorché il secesso, l’orina e la traspirazione 
insensibile, e d’aver per conseguenza trasan- 

circulatio sanguinis Harvejana sunt duo 
poli , quihus universa regitur verae medi- 
cinae moles , bisce inventis restituta et 
confirmata . e p. 488. Qui secus .fa" 
xint f nec iti Theorice Sanctoriani sint 
et Harvejnni ad leges mechanicas solidi et 
liquidi , in Practice Hippocratìci et Durò- 
tiani^ blaterones habentor, doctorum coeti^ 

' bus excluduntor, erroribusque suis perpe- 
. tuo torquentor. „ 
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dato r evaporazione dai polmoni, la saliva, 
le lagrime e simili. In oltre non badò punto 
all’età, al clima, e ad altri oggetti esterni, 
che necessariamente doveatio alterare i risul- 
tati delle sue esperienze. E, ciò che più im- 
porta , non wnobbe la grande influenza dell’ 
assorbimento cutaneo; funzione, la quale 
giova assai meglio a spiegare l’aumento di 
peso del corpo. Finalmente l’ importanza. at- 
tribuita da Santorio alla traspirazione pel* 
inantenimento della salute, oltrepassa i limi- 
ti del verosimile , perocché v’ ha molti indi- 
vidui , 1 quali traspuano poco o nulla e tut- 
tavia si conservano perfettamente sani , e si 
danno diverse malattie, nelle quali la traspi- 
razione non ha sofferto alcun camhiameu- 
to . Tutto ciò fu conosciuto in appresso; 
ma quanto più il secolo diciassettesimo sem- 
brò persuaso dell’infallibilità degli aforis- 
mi di Santorio, tanto più andò univeisaliz- 
aandosl e rassodandosi il perverso metodo dia- 
foretico ed il regime calorifico nelle ma- 
lattie acute. Gli è vero ‘che Santorio non fu 
la causa immediata di tale abuso, poich’ egli 
distinto avea esattamente il sudore dalla tra- 
spirazione insensibile ; ma non leca niaiavi- 
glia^ che i medici parziali ed anche scioli di 
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que' tempi abbiano approfittato del riportato 
apparente fondamento in sostegno della loro 
teoria. 

5 

Non importa far cenno del tentativo, onde 
Gualt» ro Chaileton (Sez. XII. §. 35 . 76.) 
a’ immaginò di spiegare il moto muscolare, 
coi prlncipj della Geometria d^Euclide (16). 
Conviene però ormai conoscere più fonda' 
tameute il vero autore di questa scuola , 
avendone già fatta menzione in più luoghi 
( ivi §. 43. 82. 199. ) . Ebbe per maestro 
Benedetto’ Castelli , l’allievo e 1’ apologi- 
sta di Galilei, che con tanto onore sostenne 
r Accademia del cimento. In essa appunto 
formossi il Borelli (§. 2.), e quand’egli parti 
alla volta di Messina, la Società si disciolse. 
Borelli menò il resto de’ suoi giorni in Roma 
presso la regina Cristina, alla di cui istruzio- 
ne consacrò rimmortale sua opera intorno al 
moto degli animali . Egli morì poche setti- 
mane dopo d’aver consegnato il suo mano- 
sci'itto allo stampatore. La prima parte, oltre 


(«6) Charleton oeconom. animali p. 245 . 
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tin’ elegante, chiara c affatto nuova ìlllistra- 
zione del moto muscolare, fondata sulle leggi 
della statica ,' contiene un' infinità d' altre 
spiegazioni si eccellenti riguardo al meccani' 
sino proprio delle diverse specie dell’accen- 
nata funzione, al volo degli ucceili, al nuoto 
dei pesci, al serpeggiar dei vermi, che a bnon 
dritto può pretendere l’ammirazione e la rt- 
conoscenza della posterità. Boreìli applica 
felicemente la dottrina' delle leve al niòvr- 
mento delle membra per mezzo dei muscoli , 

ì _ 

coniiotrando appunto le ossa, come leve mof- 
se dal muscoli, la forza vivente dei quali può 
paragonarsi ad un peso,- mentre il centro deH* 
articolo serve per punto d’inerzia (17)- Mo- 
stra coll’ esempio del Deltoide quanta forza 
perdasi nel movimento dei muscoli , perdi’ 
essi trovansi piò vicini al punto d’ inerzia , 
di quello che soglia esserlo la forza nelle 
roacchine artificiali (r 8 ). Oltracciò sictome 
quasi tutti i muscoli s’ inseriscono obbliqua- 
niente nelle o«a, n’emerge una seconda per- 
dita della forza , proporzionata a quella del 
‘muscolo, quando agisce sotto un angolo retto, 

(17) motu animai, lib. I. prop. g. p. 17. 

pr. 1 7. p. 26. 

■(18) Ivi prop, 84 * P* 
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corae il seno d'un angolo ottuso al seno to- 
tale (19}. Un'altra perdita .di forza consiste 
nella direzibne delle fibre muscolari verao il 
tendine del muscolo, giacché la maggior par- 
te dei , muscoli manifesta una struttura i im- 
pennata delle fibre , per cui formano col tèn- 
dine un- angolo ottuso (20). , . 

Borelli calcola dipoi la resistenza che il 
muscolo oppone all'osso, dov'è insevito , e 
la uguaglia al peso capace di nii^overe il mu- 
scolo, e suppone conseguentemente una cor- 
rispondente intensità nella forza attiva del 
muscolo (21). Finalmente, onde poter appli- 
care vieppiù determinatamente le leggi della 
meccanica alla teoria del moto muscolare, si 
rappresenta le fibre muscolari come composte 
di quadrati romboidali che formano conse- 
guentemente nna catena , di cui soltanto 
l’ultimo anello, ùssia il rombo più vicino al 
tendine può agire propriamente ad innalzare 
il peso, laddove gli anelli superiori servono 
uaicaniente a dare al moto una più ampia 
pu'iferia (22). 

(ig) Ivi pr. i5.p.22. * 

(20) Ivi pr. 80. p. 120. 

(21) Ivi pr. 34* p. 

(iz) Ivi prop. ii 4 - p. j 52 . prop. 119. p. i 56 . 
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Tanto più spicca il merito di Borelli nella 
nuova teoria del moto muscolare, quanto me- 
no si avea pensato per lo innanzi ad applicar- 
vi le lessi della statica e della matematica. 
Tultavolta per ispiegare le funzioni dell’eco- 
nomia animale non potè astenersi intieramen* 
te dalla chimica, come lo prova apertamente 
l'etiologia, ch’ei lasciò del moto muscolare, 
riponendone la causa- prossima ^nella turge- 
scenza del muscolo cagionata dalla fermenta- 
zione del. fluido nervoso col sangue (aS). Il 
primo destinato a produrre il moto e la sen- 
sazione si conserva sempre lo stesso; si muove 
dal cervello nelle parti ^ e da queste in quello 
per mezzo della sostanza spugnosa contenuta 
ne’ tubi nervosi, e tra le guaine de’ nervi 
circola il fluido nutritivo portato e distribui- 
to dai medesimi alle diverse parti del corpo 
(a4). Codesto fluido nerveo, tost oche è dive- 
nuto acre , cagiona la febbre , perchè irrita il 
cuore senza che il sangue partecipi punto di 
s'j fatta corruzione (a5) . Bcn^lungi dal dover 

(25) Ivi lib. IL fT. 26 p. 46- 

[vi pr- i 5 j. p. 234 pr. 169 p. *58. 

(*5) Ivi pr. 225. p. 357. 
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anaorerare la ftrmentaiione o la putrefazio'^ 
Ile del sangue tra le cause della febbre , con- 
viene piuttosto attribuire qualsisia degenera- 
zione degli umori separati ad un vizio parti- 
colare degli organi secretorj (a6) . Borelli fa 
vedere quanto rassoiuiglj l’orgasmo del san- 
gue dopo una collera violenta, allo stato feb- 
brile , avvegnaché non si possa assolutamente 
ammettere in tal circostanza una corruzione 
della massa sanguigna '(27}. In oltre nessuna 
febbre avrebbe mai fine ^ qi'alora provenisse 
da fermentazione del sangue. E di leggieri 
sopravverrebbe la febbre stessa ogni qualvol- 
ta si bevesse dell’acqua sulfurea od alcalina. 
A questi argomenti s’aggiungono T esperien- 
ze instituite da Carlo Fracassati , iniettando 
l’alcali vegetabile nelle vene d’un cane, sein 
za perciò accagionarvi la febbre (28). All’in» 
contro suppone di dover ripetere la natura 
periodica della febbre dal ristagno del fluido 
nervoso nelle glandule (29). Desume però 
dalla sua teoria una regola pratica assai 

(26) Ivi pr. 222. p. 326. - 

(27) Ivi pr. 2234 p. 33 o. 

(28) ivi pr. 224. p. 334. • ‘ - 

(29) Ivi pr. 227.’ p. 344 * 
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ragionevole : non poter riuscire giovevoli le 
evacuazioni nelle febbri stante la difficoltà 
di eliminare coi purganti o coi diaforetici le 
Jiiaterie acrimoniose del fluido nervoso (3o). 
Il salasso poco nuoce e poco giova; ed il pun- 
to pili importante nella cura delle febbri 
consiste nell’ aprire i pori cutanei e nel cor- 
roborare i solidi colla corteccia Peruviana (3 1"), 

' Borelli porta in campo idee ancor più mec- 
caniche per ispiegare le altre funzioni del 
corpo. Vedemmo già superiormente (Sez.XII* 
§• 43. 82. ) com’ ei calcolasse la forza de] 
cuore e considerasse il meccanismo della res-, 
pirazione. Anche la di lui teoria della dige- 
stione corrispondeva generalmente ai prìnci- 
pi jatromatematici . Paragonò il ventricolo 
dell’uomo con quello di varj uccelli (3a) , e 
ripetè le secrezioni dalla diversità del diame- 
tro dei viisi \(33)'. 


(3o) Ivi pr. 233. p. 36o. 

(3 j ) /ui prop. 233. p. 36o. ' ’ 

(32) Ivi pr. 191. p. 289. ^ 

(33) Ivi pr, i5g. p. 2o5. pr. i4^^p. 220. 
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- Tuttavolta la teoria delle secrezioni formò 
uno degli oggetti principali delle ricerche dei 
seguaci di Borelll.'ll diverso diametro dei var 
si, le moltiplici curvature e pieghe degli or- 
gani secernenti, i differenti angoli , sotto i 
quali essi si allontanano dal tronco delle arte- 
rie, tutto ciò fu preso inconsiderazioUe . Par- 
.. ve nondimeno ancor necessario T intervento 
degli amminicoli chimici , onde ne seguì , 
che bene spesso si riprodussero i fermenti • 
Lorenzo Bellini , allievo di Borelli , d'Ulìva 
e d'altri socj dell’accademia del cimento , 
battè il sentiero del suo primo maestro , ser- 
vendosi tuttavia della teoria della fermenta- 
zione, per ispiegare alcuni fenomeni e diverse 
.funzioni del corpo. Relativamente alle secre- 
zioni , supponeva negli organi la presenza d* 
un fermento destinato a suscitare la fermen- 
.tazione nel sangue, penetrato nei vasi o nelle 
gianduia. Fra i fermenti atti a ridurre al- 
la secrezione gli umori , s’ annoverano pure 
deile sostanze esterne, specialmente l’aiia 

( 34 ) . Oltracciò si dee aver riguardo alle du- 

• / 

( 34 ) Bellini opusc. p.iS 5 . 189 . LB. 4 - 1696 . 
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plicature e piegature dei vasi , non che al ri- 
stagno , cui soggiace il sangue nelle rami(ìca- 
zioni capillari delle glandule . Tali duplica- 
ture arrestano il corso del sangue al pari del 
ristringiniento gradativo dei vasi conici (35) . 
L'accennato ristagno e condensamento del san- 
sue ne' minimi vasellini costituisce il fonda- 
mento delie febbri e delle infiammaz.ioni . 
‘Ma Bellini ascrive si fatti vizj del sangue al 
movimentò irregolare del medesimo, dappoi- 
ché la scuola chiiniatrica li avea derivati da 
un fermento acido (36). Del rimanente non 
v’ba febbre senza corruzione del sangue , pe- 
, rocche il polso soffre costantemente delle ai- 
iterazioni ( 37 ). Jacopo de’ Sandri , professore 
di Bologna, applicò i principj di Bellini sopra 
il moto del sangue ( V. Sez. XII. §. 5i. ) alla 
spiegazione 4elle funzioni naturali e non na- 
turali del corpo. Afhn poi di sostenere la teo- 
ria meccanica, si considerarono i singoli glo- 
betti sanguigni come altrettanti corpi solidi, 

>• -‘.j. • ur. ' 

* 

(35) Ivi p. i54 iSy. 161 . • f*' .f • y.tV 

(36) De febnb. p. 33a.’37i. 

( 37 ) [vi p. 275 . 
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calcolandone e la resistenza reciproca e quel- 
la “verso la pareti dei vasi (38) . 

'8 ■' 

Qae’ medici italiani , ì quali coltivando 
la parte teorica della medicina vi unirono i 
calceli matematici ^ furono quasi tutti sog- 
*getti di profonda dottrina e dì vasta erudizio- 
ne ^ loccliè appunto contribuì a sollevarli a- 
gli occhi de’ filosofi molto al di sopra dfei roz- 
zi ed ignoranti chimici . E siccom' essi erano 
avvezzi, mercè lo studio della matematica, ad 
un uso tranquillo della loro ragione e perfe- 
zionato aveano il loro criterio ; ricusarono 
perciò di applicare la scienza loro prediletta 
alla parte pratica dell’ arte e rinunziarono 
alla speranza dì poter giammai introdurre col 
mezzo della matematica un grado di certezza 
nel metodo curativo . Giorgio Baglivi ( Sez. 
XII. §. i4y0 su ciò appunto fondò la distin- 
zione tra la teoria e la pratica j distinzione da 
nessun altro indicata ed esposta con maggior 

(38) I3E San DR is de naturnli et prae- 
ternniurali sanguinis statu^p. tog.Francf. 
4* J 7 1 2 . 
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pr€rÌ5Ìone ed esattezza . Nella teoria spiegò 
tutto coi principj delia meccanica, e sottopo- 
se perfino le dottrine chimiche alle leggi del- 
la statica . I denti possono paragonarsi colle 
forbici, il ventricolo con una bottiglia, le ar- 
terie e le vene co’ tubi idraulici , il cuore con 
un pestello di macchina idraulica, le viscere 
co’ crivelli, il torace con un mantice, e i mu- 
scoli colle leve. Fin anche i processi chimici 
animali debbono attribuirsi alla conlìgnrazio- 
ne delle minime particelle , non che alla na- 
tura del conio e della leva (39) • Baglivio ri- 
pone il fondamento delle secrezioni nel diver- 
so diametro de’ vasi secernenti , il quale alte- 
ra la celerità del sangue e facilita la sortita 
delle particelle componenti il medesimo (4o)* 
Per ciò che concerne la pratica, egli s’attie- 
ne Intieramente alla scuola Ippocratica, e 
propone le stesse massime esposte da S^de- 
nham . 

Anche Giuseppe Donzelliiii medico Vene- 
ziano nel suo trattato scritto con eleganza ve- 
ramente greca sull’ applicazione della mate- 
watìca alla medicina , riconobbe l’accennata 

( 39 ) Baglivi prax. med. Ub. I. p. 126 . 

(40) Ivi p- 353. 


V > 


^SsttDzione della teoria dalla pratica . L' in* 
trodazione del metodo matematico nella me- 
dicina egli l'attribuisce espressamente alla 
iilosolia cartesiana ( 4 >)' tutta quanta la 
natura altro non è che l’opera matematica 
del creatore , e se l’attività delle forze natu- 
rali non in altro consiste, che nell’ esecuzione 
delle leggi imposte dal creatore stesso alla 
materia; ne segue, che il medico dee prima 
<l’ognaltra cosa investigare col mezzo dell* 
esperienza gli effetti naturali , indi determi- 
nare colla matematica le leggi, dietro le qua- 
li essi si operano ( 42 ). Chiunque ama d’inr 
stituire con profitto esperimenti fisici, coltivi 
primieramente la matematica, la quale si 
applica poi facilmente alla fisiologia, non che 
a qualsisia altro ramo di fisica (43) . Lungi 
però da un ragionevole jatromatematico 
r idea d’effettuare sì fatta applicazione nella 
parte pratica dell’arte; lungi da lui il pcu- 

4 

(40 BoNZELLiNi deusu mathemntuin in 
arte medica , presso il Gxtglieloijni 
Opp. voi. IL p. 5 16 . Genev. 4* 17 * 9 * 

( 42 ) Ivi p. 5o3. 509 . 

(43) Ivi p. 5io. 5i5. 

TOM. mi. l6 
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siero di cercare la certezza matematica in 
un'arte, che si limita alla probabilità , e 
tutt'al più aspira alla certezza empirica ed 
isterica (44) • Non mancano tuttavia dei me- 
todi pratici , i quali acquistano maggior Ince 
coll'applicazione della matematica, come sa- 
rebbero e il salassoe varj rimedj chirurgici(45). 

9 

Quanto strettamente sia connessa la filoso- 
fia cartesiana colla jatromatematica , ognuno 
può rilevarlo dalle opere del sommo idrodina- 
uiico Domenico Guglielmini (46)* Questi ri- 
pete qualsisia alterazione ne’ solidi e nel me- 
scuglio degli umori unicamente dalla confi- 
gurazione delle particelle eteree e saline (47)« 
le quali appunto mantengono una continua 


(44) Ivi p. 5t 1 . 

(45) Ivi p. 55'j, 

(46) N. n Bologna j655. studiò sotto M al- 

lighi ^ fu professore nell' università di 
Padova , m. 1710 . ’ 

(47) Dissert. de aethere; opp. voi. IL p. 433. 
de salib. p. 1 74 . 


Digitized by Coogle 



fermentazione naturale nel sangue , e gene- 
rano poi anche quella non naturale, cioè la 
febbre. Le leggi della statica e della idrodir 
nauiica spargono ogni lume sulle alterazioni 
del corpo animale ( 4 B), e si pure la salita dei 
fluidi ne' canali comunicanti spiega la circo- 
lazione . Le secrezioni poi provengono dalla 
diversità di diametro negli orificj dei vasi ( 49 )« 
Non altrimenti rende ragione di si fatta fun- 
zione ( Sez. XII. §. 64*) il rinomato Lancisi 
(5o) } e Nicolò Crescenzo 's’occupò special- 
mente in procurare l’applicazione delle leggi 
idrauliche alla teoria della febbre (5i). 

IO 

Ascanio Maria Bazzicaluve, nativo di Lucca 
.e medico di Val del Taro nel ducato di Par- 
ma, battendo lo stesso sentiero di Bellini e di 
Guglielmìuii , tentò dì conciliare ì principi 


( 48 ) De san guinis natura t p. i5. 17 . 53. 

(49) Ivi p. 68. 

(50) De secretionibus j Opp. p_. 260 . a55. 

(51) Crescentii tr. de febrium ratione. 4 . 
Neapol. 1711 . 
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jatromatematici coi chimici* Ideò dasè delle 
£gure per determinare il moviuieiito dei sin» 
goli globetti sanguigni solidi verso l’asse del- 
le arterie, indicando, posto il ristringi mento 
conico dei vasi , altrettante linee parallele 
nei medesimi, c^anti sono i globetti di san» 
gue sortiti dal cuore , e da lui considerati 
per ve.->cicbette , dalla cui reciproca confrica- 
zione sviiuppansi le particelle eteree, desti- 
nate a piomuovere il calor naturale , la fer- 
mentazione ed il mescuglio del sangue ( 5 z). 
Assegnò poi per causa' dell’ infìaniinazione -l* 
impulso più veemente del sangue, ed il suc- 
cessivo condensamento del medesimo ne’ mi- 
nimi vasellini cuneiformi ( 53 ). 

La teoria jatromatematica delle secrezioni 
comparisce più cliiaramente e diligentemente 
esposta nell’opera dianzi citata ( Sez. XII. 
§.87.) di Pietro Antonio Michelotti . Parec- 
chi scrittori d’oltremonti gli aveano già age- 
volato il lavoro, e Daniele Bernoulli gli avea 


(5z) Bazzicalure novum systtma medi- 
co-mechanicum^ p. 12 . i4* >Rirm. i. 
1701. 

(53 ) Ivi p. 55. I o4* 
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additato nell'analibi un nuovo spediente per 
perfezionare la jatromatematiea. Michelotti 
ne approfittò con felice successo, per assegna* 
re con maggior precisione le leggi del movi- 
mento del sangue nelle arterie secernenti. 
Egli dimostrò primieramente contro i carte- 
siani* che le uiolecolf degli umori viscosi non 
sono necessariamente piu grandi delle altre ^ 
e che anzi bene spesso avviene il contrario 

(54) • L'angolo, sotto il quale parte dal tron* 
co l’arteria secernente, merita bensì qualche 
considerazione* ma non è il solo o principale 
agente nelle diverse secrezioni (55) . Lie pie- 
ghe e le curvature dei vasi non arrestano il 
corso degli umori, ma piuttosto lo ritardano 
(56). In generale nè la diversa velocità , cors 
cui circola il sangue negli organi, nè la di- 
versa configurazione dei pori può servire di 
fondamento alle diverse secrezioni (57)* H 
moto dei fluidi, che sortono dall'orificio d'un 
vaso, sta in proporzion duplicata colla yelo- 

(54) De separatione fluidorum , p. 35. Venet, 
4. X721. 

(55) Il i p. 66. 323. 

(56) Ivi p. log. i4o. 

( 57 ) Ivi p. 25o. . 
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cita , e semplice colla densità , non che Col 
diametro dei pori, dai quali si scaricano gli 
umori ( 58 ) . 


1 1 

Gli scritti di Giambattista Mazìni conten- 
gono un mescuglio di proposizioni cartesiane^ 
bagliviane e jatromatematiche (5g). Ascrive 
le funzioni delle glandale all'organizzazione 
specifica delle medesime (60), e fa valere ali 
tresl la configurazione delle minime parti- 
celle del sangue (61). La sìstole del cuore 
coincide colla diastole delle glandule , e per- 
ciò queste si possono tenere per vìcegerenti 
del primo (62) . Mazìni seguendo Baglivi 

(58) Ivi p. 69. Michelotti pare poi an- 
. che propenso a difendere i fermenti d’ El- 
' monzio. V. la lettera a lui diretta da Lei- 
bnizio p. 349» 

(5g) Mazìni n. a Brescia ì fu professore 
in Padova . 

(60) Mechanìca morborum, P. L p. 3a. 36. 
Brix. 4- 1723, 

(61) Ivi p. 3o. P. III. p. 4j. 

(6a) Ivi P. I. p. ay. 
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cbnsidera la dura tnenin5;e ppr la sede della 
forza motrice e sensoria, e deriva dalle affe- 
zioni della medesima i dolori e le convulsio- 
ni (63)-. Nella spiegazione però dei fenomeni 
, naturali e non naturali del corpo, pondera so- 
pratutto la proporzione delle particelle ela- 
stiche (ossia eteree ) alle inerti e non elasti- 
che , facendo dipendei'c il movimento ed il 
jiiescuglio di queste ultime dall’ agitazione 
delle prime (64 ) L’azione delle sostanze 
medicamentose consiste nella configurazione 
delle loro minime particelle, ovvero degli ef- 
fluvj , i quali avendo una struttura ramornta 
e sparsa d’ uncini , arrestano ne’ fluidi ogni 
movimento, come operano appunto gli astrin- 
genti e gli oppiati . Gli ammollienti sono 
composti di particelle liscie, e i solventi di 
aspre ed angolari (65). 

Chiaro apparisce, che tali e tante ipotesi 
prematuramente avanzate, e con istraordina- 
rio impegno sostenute dai medici italiani in 
sul principio del secolo già scaduto, furono 

(63) liìi P. li. p. i5. i6. 83. 

(64) Ivi P. III. p. 8. 9. 

(65) Mazinj mechanica medieamentorum , 
p. 26. 27. Brix. 4* 1734. 
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briginate dairabuso della matematica , mal» 
grado ) saggi aTTertimentl dell'acato Lanci- 
si. S’ afRevoll in seguito si perniciosa tender», 
za a misura, che andò universalizzandosi la 
teoria dell' eccitamento, la quale come risul- 
tato della filosofia leibniziana applicata alla 
medicina, trovò ben presto dei seguaci tra i 
Tedeschi e tra gli stranieri. Paolo Valcaren* 
medico in Cremona, nella prefazione alle 
sue osservazioni sulle malattie epidemiche , è 
quello che proferisce nn giudizio forse il piò 
equo e ragionevole sui limiti, entro i quali 
debb' essere circoscritta l'applicazione delle 
scienze matematiche alla medicina (66). 

13 

Siccome in Francia regnava ancora univer- 
salmente la scuola chi miatrica ; perciò appe- 
na vorremo attendersi, che colò la jatromate- 
matica aver potesse dei partigiani . Di fatti po- 
chissimi furono i medici francesi, i quali ab- 
bracciassero le idee meccaniche, per ispiegare 
le funzioni dell'economia animale. 'Con tut- 

( 66 ) ValCareitgri medicina ratimalis , 
A.Cremon. 
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to ciò Pietro Cbirac (Sez. XII. 54* XIII. 67 .)» 

avvegnaché zelante ed appassionato chimia- 
tricO) s’ invaghì talmente del sistema di Bo- 
relli'y che nel suo testamento legò 3 o,ooo. 
lire per l’erezione di due cattedre nell’uni- 
versità di Mompellieri, la prima d’anatomia 
comparata, la seconda di teoria jatromecca» , 
nica (67). ^uest’ ultima disposizione però 
con ebbe mai effetto . 

Parimenti Claudio Perrault, celebre archi- 
tetto ed anatomico ( Sez. XII. §. i 65 . ), ap- 
profittò delle cognizioni matematiche per 
render ragione dei movimenti degli animali 
(68), proponendone le più ingegnose applica- 
zioni (69). Fu pure il primo a fondare la 
teoria della voce sui principj meccanici , e a 
dimostrare, che la laringe ne forma l’organo 


(67) Fontejtezle doge de Chirac; Hi- 
stoir. de V acad. des selene, à Paris a. 
1732. p. 129. - Barthez méehanique des 
mouvemens de P homme et des animdux , 
p. XI. Carcassone 4 - an FI. 

(68) N. a Parigi 161 3 . m. 1688. ' 

(69) Méehanique des animaus;, Oeuvres de 
Perrault. tom. IlL p. 359. 
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principale, senza clic la trachea prenda in 
ciò ini mediatamente alcuna parte (70). 

Dionigi Dodart (71) espose più minuta- 
mente quest’ ultima teoria, facendo vedere, 
che la glottide, e la maggiore o minore di- 
stensione dei suoi legamenti sono gli unici 
mezzi , coi quali si genera la voce. Le vibra- 
zioni dei legamenti vi contribuiscono in quan- 
to, che a guisa di sfinteri, aprono più o meno la 
glottide stessa, mentre la trachea anziché agire 
immediatamente per la forniazk>ne della voce, 
s’allunga ne’ suoni acuti e si contrae ne’ gra- 
vi (72). In lai guisa venne ripristinata ed 
illustrata l’opinione degli antichi , intorno 
alla rassomiglianza dell’ organo della voce ad 
uno stromento da 6ato. Dodart avea già dato 
anche per l’ addietro un’altra prova della sua 
inclinazione a ridurre sotto calcoli matematici 
le funzioni dell’economia animale, ripetendo 
pel corso di a8.anni, cioè dal r 668.fino al 1 696., 
sul suo corpo gli esperimenti di Santorio, e 

(70) Du bruii, P. IL Ivi tom IL p. 220. 

(71) N. a Parigi r 634 . ,/u membro delV ac- 
cademia delle scienze , e mori nel 1 707. 

(72) Méin. dej'acad. des selene, à P/iris . a* 
1700. p. 3 16. 327. 
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pfescntandonc poscia all' Accademia dello 
scienie di Parigi i risultati, i quali in molti 
punti differirono da quelli del medico Ve- 
neziano . Ei trovò specialmente « che 1 età 
crescente trae seco una diminuzione dell’in- 
sensibile traspirazione^ ed un aumento nelle 
altre evacuazioni (yS) . * 

Antonio Ferrein (Sez: XH. §« 65 . 197O 
cercò in appresso di modificare la teoria di 
Dodart intorno alla voce, attribuendo la di- 
versità dei suoni , anziché alla maggiore o 
minore dilatazione della glottide, unicamen- 
te alle moltiplici vibrazioni dei legamenti, 
che la compongono (74)* Dodart non avea 

eia trascurato intieramente tali vibrazioni } 
o . . 

ma Ferrein le considerò come oggetto princi- 
pale, adducendo un’infinità d’esperienze per 
provare, che 1 ’ aria, ove urta i legamenti del- 
la laringe , occasiona suoni diversi proporzio- 
natamente alla diversità delle vibrazioni. 
Quindi, secondo lui, l’organo della voce altro 

(73) Du Hamel. hist. acad. scient. Paris p. 
4i2. - medicina statica Gallica , ed- iVo- 
GUEZ. ì2. Paris 1725. 

(74) Mém. de V acad. des scienc. à Paris , a 
1741. p. 5 oo. 
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non è die uno stroraento da corde . Al con- 
trario Gio. Essuperio Bertio (75) sostenne di 
Lei nuovo il sistema di Dodart, e dimostrò» 
che le vibrazioni non possono paragonarsi a 
quelle delle corde, siccome non è uguale 
la libertà e la . distensione j e che la laringe 
degli uccelli manca di legamenti capaci del- 
le mentovate oscillazioni (76) . Fcrrein trovò 
un difensore in Arrigo Gius, Bernardo Mon- 
tagnat d'Amherieux presso Bugej, il^qnale 
confutò' egregiamente roltimo argomento di 
Bmtin indicando la seconda laringe nei detti 
animali, le di cui membrane sono suscettibi- 
li di quelle stesse vibrazioni , che si osservano 
nei legamenti (77) , 


(75) N. 1712. fl Tremblay presso Rennes , fu 
membro dell' accademia delle scienze ^ e 
m. 1785. 

(76) Lettre à M. D. sur un nouveau systeme 
de la voix . 8-. d /' Haye 1746. 

(77) Rclaircissemens eu forme de lettre àlH- 
Bertin sur laiheorie que M. Ferrein a 
formée du meehanisme de la voix- 12. 
Paris 1746. 
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Anche' Francesco Qacsnay (78) espose al- 
cune idee jatroinatcmaticlic affastellate colle 

(78; N- a Merey. presso Parigi 1694 ., fu se- 
gretario perpetuo dell' accademia chirur- 
gica ^e finalnente nrchiatro regio ,m. ^774* 
Il duionan& d'Eloy mi somministra due 
aneddoti i che caretterizzano intieramente 

10 spirito ed il cuore di questo medico. Al- 
lorché mad. Poinpadóur dominava la Frarir- 
cia^ parecchi di coloro^ che imploravano 
grazie alla corte ^ricorrevano a Quesnay 

11 quale godeva tutto il favore della mar- 
chesa . Pregato da un tale , perchè colla 
sua mediazione gli giovasse in un certo af- 
fare^ gli ottenne qumto desiderava. Aven- 
do poi rilevato , che il partito avversario 
non trovavasi in istato di supplire alle 
spese che ammontavano a mille scudi ; 
senza punto esitare fece loro avere l'indi- 
cata somma . Un giorno il Delfino , il pa- 
dre di Luigi XVI. ^ disse a QUESNAY^che 
la carica di ré è estremamente dificile da 
esercitare. „ Monsieur, je ne tronve pas 
cela, rispose QuesnaY. „ Eh, que fcriez 
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più stravaganti fantasticherie chimiatriche , 
quantunque tratte in gran parte da Borelli, 
da Pitcarn, e da Bernoulli (79). Parimenti 
Filippo Hecqiieto (Sez. XIII. §.68.) cercò 
in molte opere voluminose di conciliare la 
patologia vivente di Feder. Hotfmann, coi 
principj jatromatematici . E siccome per di 
lui avviso tutta la teoria medica è fondata 
sulla dottrina della circolazione del sangue » 
quindi la fisiologia , non che Petiologia di 
tutte le malattie» s’aggireranno sul movimen- 
to degli spiriti vitali ossia del fluido nervoso, 
-« sulle relative aberrazioni e degenerazioni 
(80). Ogni qualvolta la circolazione del det- 
to fluido nervoso fassi troppo violenta» giove- 
ranno i calmanti ( les calmans), i quali ser- 
vono a dissipare la maggior parte delle ma- 
lattie. Fra questi s’annovera specialmente il 

Tous donc » si vons étiez roi ? - ,» Mon- 
sieur , je ne ferais rien „- Et qui gouver- 
neraitì - Les loix. 

(79) Essai phjrsique sur V économie animale ^ 
par Queunay : la. Paris 1736. voi. I. Ili, 
(So) Médecine naturelle^ vue dans la pntho- 
logie vivante » par M. Hecquet » voi. L 
discours prélimin. p. XXXIV. XLV. 
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salasso ( 8 i), sulla di cui in'flaeuza ed impor^ 
tanza sostenne una forte quistione con Giam- 
battista Silva ( 82 ), il quale pubblicò dipoi 
un' estesa confutazione della dottrina delia 
derivazione y dove si mostrò altresì par- 
tigiano de’principj jatromateuiatici , calco- 
lando, dietro Tesempio di Cole e di Fitcarn, le 
proporzioni dei rami arteriosi ai loro tronchi, 
rigettando la patologia vivente d’ Hecqueto c 
risguardando il corpo umano puramente co- 
me una macchina idraulica . Hecqueto in un* 
altra opera da lui pubblicata senza il proprio 
nome, appoggia tutta (a teoria al movimento 
oscillatorio dei vasi, causa primitiva della 
circolazione e di qualsìsia secrezione , non 
che ai vizj del medesimo , origine di tutte le 
malattie (84) • 

Non altrimenti teorizzò sulla natura delle 
febbri Ugo Gourraigne, dottore della Facoltà 

( 81 ) Ivi p. 16 . 26 . 

( 82 ) N. a Bordeaux 1682 . fu dottore reggen. 
te della Facoltà di Parigi ^ e medico consu- 
lente del re m. 1 742 . 

' ( 83 ) Traité de V usage de differentes sortes 
de saignées 12 . Paris 1727 . 

( 84 ) Nox us medicinae conspectus, voi. L IL 
8 . Paris 1722 , 
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di Mompellleri . Seconde lui esie provengono 
generalmente da errori della circolazione» 

Il sangue ristagna ne' minimi vasellini, parte - 
per soverchia dilatazione, parte per eccessivo 
ristringimento dei vasi maggiori , e sovente 
anco per pletora o perdite troppo considere- 
voli . Quindi emerge la differenza del tipo. 
Le febbri continue provengono dal soggiorno 
del sangue ne' canali contratti (85) , le mali- 
gne da un ristagno prodotto dall'atonia e dal 
rilassamento dei medesimi (860 > H periodo è 
^ più o meno lungo a misura che è più o inen 
‘leggiero il ristagno cagionato dal ristringi- 
oiento dei vasi ; ed il parossismo ritorna ogni 
qualvolta si rinova l’indicata causa . 

1 4 

Francesco Boissier de Saurages'( 87 ) può 
essere risguardato come il ‘più insigne jatro- 

. "ji'j ;S' a •: * 

(85) Govkraigne de ftbribus jutta circuì 
lationis legestP- i 6 . 1 4 1. Monspell. 6 . ij 5 o' 

(86) Ivi p. 525 . 

(87) N. in Alais nella Bassa - Linguadocca 
1706. , insegnò la medicina in Mompellie- 

ji, e m. 1767. • ‘ ' 
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matematico della Francia » Egli seppe conci- 
liare il sistema psicologico di Stalli coi prin- 
cipj della sua scuola > loccliè in vano tentato 
aveano parecchi medici inglesi; e di fatto il 
partito non poteva riuscire più conseguente « 
approfittando de' calcoli matematici per indi- 
tare il modo onde si eseguiscono le funzioni 
del corpo, e si formano i sintomi nelle ma- 
lattie, e considerando la causa di queste fun- 
zioni e di questi sintomi, ossia il primo mo- 
tore , come un essere esterno o un principio 
immateriale. Sauvages nelle sue aggiunte al- 
la statica d'Hales e nella sua nosologia, illu- 
strò parecchi punti delTeconomia animale, 
e ricavò co'suoi calcoli risultati ben diversi da 
quelli supposti dai jatromafematici suoi pre- 
decessori . Rigettò la proposizione di Keill , il 
quale sostene , che la celerità , onde il san- 
gue sorte dal cuore , uguaglia quella , con 
cui un .corpo scorre orizzontalmente in un se; 
condo venti piedi (88). Opinò poi , die in 
generale le forze del cuore stieno in propor- 
2Ìon doppia verso 1' ampiezza celerità del 


{% 2 f) Hémastatique de Bazes j p. 5 oj. 4 * 
Genev. 1743. 

TOM. Vili. 17 
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polso, e in prOporzion semplice verso la resi- 
eistenza delle arterie (89). 

Nella sua teoria dalle febbri Sauvagea im«. 
piega la matematica piuttosto per ispìegare i 
fenomeni, di quello che la causa , la quale 
viene considerata da Stahl d'indole puramen- 
te spirituale (90). L’ infiammazione, secondo ' 
lui, presuppone piuttosto un attrito più forte 
anzicchè un' ostruzione oristagno ne’ vasi 
minori (91) , e le secrezioni dipendono dal- 
la proporzione del diametro de’ vasi seccr- 
nenti alle molecole degli umori penetranti(92). 

Il professore di Mompellieri , per rispondere 
air obbiezione di Giorgio Martine sull’ idenr 
tità degli umori separati negli animali di di- 
versa grandezza (93) , assegnò un ugual dia- 
metro ai vasi secernenti degli stessi organi, 
tanto negli animali grandi quanto nei picelo» 

(§9) Nosologia methodica , voi- L p. aSo. 
Amstèr> A- 1768. 

(90) Ivi p. 368. 

(91) Ivi p. 378. 

(92) P/ijysioIog. med. p. i 83 . 207. Avenion. 
12. T755. 

(93) Marti^te de animai, simil. p. 12. Lond 

8. 1742. 
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lì. Derivò l’azione dei medicamenti, alla 
foggia di Cartesio, dall’ attrazione delle parti 
similari dotate d’ egual forma e grandezza . 
Quindi i medicamenti agiscono principalmen- 
te su que’ visceri , le particelle dei quali han- 
no lo stesso peso di quelle delle sostanze me- 
dicamentose (94)* Gio.’ 'Antonio Butini , uno 
•dei discepoli di SauvageSj espose conchiarezra 
ed esattezza la dottrina toccante la pressione 
del sangue alle pareti de’vasi, secondo i prin- 
cipi della idrodinamica. Attribuì la mancan- 
za di qualsisia pulsazione nelle vene alla co- 
• stante uguaglianza di pressione nel sangue, 
il quale in esse’ non riceve quejl’ impulso , 
che il cuore comunica alle arterie ( 95 ). 

i 5 ‘ • 

Ad onta di tanti travaglj di raggnardevoli 
soggetti, l’unione della matematica colla me- 

• 

(94) Chefs d’’ oeuvres de M. Boì 4 »ìiSr DE 
Saufa&es j par Gilibert. 12. Lyon 

. .• 1771. 

(95) De sangumis circulatione . 4 * Monspeìì. 
• 1746. ~ lettre à M. Bob net sur la non-r 

pulsation dee veines . 8. Laus, 1 760. 
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dicina non venne accolta in Francia con quel 
favore, die godette in Germania , in Olanda 
. e specialmente in Inghilterra. Il merito stra- 
ordinario, che s'acquistarono Newton nel 
determinare le leggi dell’attrazione e del 
moto, e i BernoulH per ramplificazione deli* 
analisi sublime e della idrodinamica , operò 
un lavoro, affatto nuovo e luminoso della ja- 
tromatematica.. A ciò s’aggiunse , che i piò 
rinomati professori di medicina d’dlora , un 
Ermanno Boerhaareed un Federico Hoffmann 
fondavano la maggior parte delle illustrazio- 
ni fisiologiche e patologiche sui principj mec- 
canici e matematici. L’ascendente di si ri- 
spettabili soggetti, e la certezza, che sembra- 
va promettere il metodo matematico da Wolf 
introdotto nella filosofia c da Fed. Hoffmann 
nella medicina,' non potevano a meno di al- 
lettare qualunque individuo fornito di talen- 
ti e di capacità a dichiararsi per la scuola ja* 
tromatematica e a contribuire co’ suoi studj 
all’avanzamento e assodamento della. mede- 
sima. 

Osservammo già dianzi (Sez. XIII. §. 77.), 
che il sistema d’ Hoffmann poggiava sulla fi- 
losofia corpuscolare di Cartesio , la quale sot- 
tometteva sj immediatamente la toria medi- ' 
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ca al metodo matematico , che mancava sol- 
tanto r anione deila dottrina Leiljneziada sal- 
le forme sostanziali, ossia delle monadi, colla 
jatromatematica , per fondare il mentovato 
sistema d’ Hoffmann , di cui tutti' i siatomi 
dinamici moderni non sono che modifica'zio- 
ni j del che faremo già in appresso soggetto' 
di discorso. Basterà ora riflettere, che Fede* 
nco Hofl^raann assegnò bensì la causa dei fe- 
nomeni deir economia animale alle foVze so- 
stanziali , ma ripetè il modo del loro operare 
dfai soli princi^j meccanici e matematici 
Fece poi collimar grandemente al suo scopo 
le Ipotesi di Pacchioni e di Baglivi -intorno^ 
all’influenza della dura meninge sopra tutti' 
1 movimenti del corpo. Laonde per di lui 
avviso le parti solide si dividono^ in due clas- 
si} alfa prima appartengono quelle soggette 
alla dura meninge , dette partes nervosae ; 
ed alla seconda le altre dominate daj cuore,' 
cui spetta anco 'tutto i*r sistema vicolare. 
La vita dipende dal movimento di esse parti 
e lo stato morboso dalle, irregolarità del 4n«- 
desimo. Lo spasmo e 1’ atonia costituiscono 
le due principali deviazioni , le quali poL 
comprendono infinite varietà} talché ogni 
malottia può e dee provenire da qualche aJb 
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terazione nelle contrazioni delle parti ner> 
vose ovvero dei vasi (96). Gli è però tempo 
d.’ interrompere quivi un tale argomento , 
sendo bastante, il già detto per conoscere 
chiaramente il metodo, con cui Feder. Hof- 
fmann tentò di combinare le idee meccani- 
che co* piincipj dinamici. 

>6 

Frmanno Boerhaave apprese dal suo mae-< 
atro ritcarn a ponderare T importanza del 
metodo matematico, e procurò d'applìcarlo 
alla teoria medica,. per la spiegazione di quasi 
tutte le funzioni del corpo. Abbiamo esposto 
piò sopra l’opinione di Pitearn sulla circola- 
zione d^l sangue e sulle secrezioni , non che 
la definizione dataci dal medesimo della di- 
gestione, per cui si potè caratterizzarlo pe,r 
uno de’più zelanti jatromateinatici . Egli per 
la -sua teoria , con cui suppose una proporzio- 
ne del moto del sang>oe ne’ rami arteriosi 
verso quello nc'tronchi, fece consistere l’in- 
fiammazione in un ristagno del sangue ne’ 
vasi minori, il quale accresce l’impeto del 
« 

Medàcin. ratìon. System, voi. I. p. 
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tàngne tendente a togliere si fatto impedi- 
mento (97). 

Tale appunto fu pure- 1 ’ idea di Boerhaave 
intorno- all' essenza dell’ infiammazione, poi- 
ché la derivò da un ristagno del sangue ne* 
minimi vasellini (98). Sembra però non aver 
«gli posta alcuna attenzione alla proporzione 
indicata dal suo maestro tra il diametro dei 
rami d'un vaso e quello del tronco, allorché 
stabili un’ostruzione cagionata da ristringi- 
mento de’canali, dove appunto Pitcarn sup- 
pose un movimento rallentato mercè la dila- 
tazione del diametro (99). Oltracciò altre 
viste e cognizioni d* idrodinaiiiioa potevano 
meglio convincere il sommo fisiologo, che la 
resistenza hei canali tende, anziché ad acce- 
lerare, ad arrestare il corso de’fluidi , come 
dimostrarono Dan. Bernoulli , Michelotti e 
Sauvages. Finalmente non conobbe la rifles- 
sibile forza vitale dei minimi vasellini^ i 
quali indipendentemente dal cuore sono in 

(97) Pitcarn. elementa medico ^ physico- 

mathemat. p. 74 * Neapol. 1721 . 

(98} Aphorism. de cognos. et curand. m(»rb. 

§. 571. 

(99) Ivi §. 1 08. 1 09. 
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istato di sollecitare da se il movimento del 
sanguè; fatto, di cui dobbiamo la prima 
esatta cognizione a Stabl e a Whytt. 

Boerhaave convenne pure con HolTuiann', 
ove non desunse le cause de’ fenomeni deli’ 
economia animale dai principi matematici, 
nè accomodò ai risultati di questi ultimi il 
trattamento delle malattie. Quanto ai primi 
fondamenti della teoria medica, adottò prìn- 
cipi metafisici} definì simbolicamente la feb- 
bre per un conato della vita di allontanare la 
morte} fece anch’egli consistere la vita nel 
movimento (loo), ed attribuì la febbre all’, 
azione alternativa troppo celere del fluido 
nervoso sopra i mivscoli , e del sangùe sui va- 
si (i). Del rimanente quanto necessaria ei 
riputasse la matematica alla medicina , se ne 
scorgono prove le piò evidenti nella di lui 
opera classica del metodo d’imparare’ la me- 
dicina (2) , dove si diffonde specialmente 

(100) Ivi §. 5 ^ 3 . 

(1) /V» §.^574. • ' 

(2) Boerhaave methodus discendi medi- 
cinami p. 378. Lond. 12. 1726. - Institut, 
medie. §. 41. -Grotto de usu ratiociniorum 
mechanicorum in medicina^ 4 * Leid. 1703. 
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sullo studio e sull’ uso della matematica, la 
di cui importanza nell’ arte e scienza, di gua- 
rire venne pure inculcata - da Crist. Stroero 
Ì(Sez. XJI. §. 85.) valente scolaro del profes- 
sore d* Leyden (3), ... 


. *7 X ■ ■ - 

. • ■ ' ■ ' . ^ 

Tutti i tentativi dei jatromatematici ita- 
liani e de' loro seguaci, tendenti ad applicare 
la geometria elementare e la statica comune 
alla teoria medica, non potevano a meno di 
riuscire non soddisfacenti a chiunque potesse 
già scorgere con imparzialità non darsi linee 
rette e superheie affatto piane, nel corpo ani- 
male e potersi paragonare in bizzirria il me- 
todo di Cartesio ,. che spiega tutto a- forza di 
figure, ai sogni dei chinaiatrici, che suppo- 
nevano una serie continua di fermentazioni , 
di distillazioni e di deposizioni nel corpo vi- 
vente. Il sistema jatromatematico avrebbe 
ben presto soggiacciate ad una crisi, se uno 
tra gl'inventori dell'analisi sublime, uno de* 
più gran genj del suo secolo., Gio. Qernoulli 

(3) Ratiociniorum mechanicorum in medici:; 
na usus vindicatus. 8. l^id^ 1707. 
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non l’avesse protetto e sostenuto (4). Senz* 
attenersi alla geometria elementare per lo 
schiarimento delle proposizioni fisiologiche, 
approfittò egli del calcolo diffrr« xiziale ed in- 
tegiale , non che delia teoria delle curve, 
frutto de’suoi studj in un co’ quelli di Leib- 
nizio e di Newton, per determinare i fonda- 
menti del polso e di altre funzioni del corpo. 
Bernoulli enunciò già nella prima sua ope- 
retta data alla luce nel 1690. una distinzione 
più precisa della effervescenza e della fermen- 
tazione, seguendo in ciò con Roberto Boyle 
la filosofia corpuscolare di Cartesio (5). Molto 
maggiore però fu la celebrità, ch’ei si pro- 
cacciò colla sua ingegnosissima teoria, del 
moto muscolare, in cui venne per la prima 
volta applicato il calcolo differenziale. Ber- 
uonlli , al pari di Borelli , si rappresenta le 
libre muscolari come composte d’una serie di 
vescichette, le quali si gonfiano durante il 
moto pel concorso del sangue, il quale non 
entra già nella sostanza delle fibre medesime, 

( 4 ) a Basilea 1667. , dove fu professore, 
e ai. 1748. 

( 5 ) BBRitouLLi de effervescentìa et fermen~ 
tatione.. Opp* voi. J. p. 7. Lausanrt. 4 < 1742* 
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ma tramanda dai singoli suoi glotetti V aria 
contènutavi « sendo ancor essi non altro che 
vescichette aeree, Le nìutazioni, cui soggiac- 
ciono le vescichette delle fibre muscolari, ven- 
gono spiegate dall’analisi sublime mediante 
fa teoria delle curve (6). La nutrizione s’ef- 
fettua coll’attrazione delle particelle similari 
ne’ vasi, il di cui diametro e forma vi corri- 
spondono (7) . Secondo il calcolo di Bernoul- 
li , l’uomo, atteso la continua alternativa 
della materia, rinnova nello spazio d’un anno 
due terzi almeno del suo corpo, in capo a 
dieci anni non ne conserva che la cinquante- 
sima parte, e quand’è giunto all’eia di 80. 
anni può chiamarsi rifatto ventiquattro' volte 
(8). Quand’anche i risultati di tal calcolo 
non possano credersi che in parte «insti, ne 
«e«ne tuttavia incantrastabilui«snte, ohe l’ in- 
dicata alternativa della materia non costitui- 
sce la causa delle sensazioni e del moto, il 
quale, non meno che il temperamento, si 
conserva sempre lo stesso per tntta la* vita % 

D aniele Bernoulli figlio di Giovanni , ch« 

(6) De motu musculorum , ini, 

(7) De nutritionCi ivi p. i8a. ^ ' 

” (8) Ivi p. 294* 
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per qualche tempo fu professore in Pietro* 
hnrgo (Sez.XII, §. 88. ), illustrò anch’e"li' 
con calcòli analitici la teoria del padre sul 
moto muscolare (9), e diede alla luce un 
trattato d’idrodinamica (io), dove determina 
egregiamente, coll’appoggio dell’analisi, le 
IcoS* » dietro le quali scorrono i fluidi ne’ ta- 
ti . Lasciò poi ad altri l’applicazione di que- 
ste proposizioni al movimento degli umori 
nel corpo animale, mentre nell’Inghilterra i 
principi di Newton aveano già disposti gli 
animi a sottomettere la circolazione e le se- 
crezioni alle leggi della idrodinamica. 


In Inghilterra 'appnnto Guglielmo Cole 
(Sez. XII. §. 4,. Sez.XIII. §. 55 .) non solo 
stabili piò esattamente la proporzione del 
diametro dei rami vascolari a quello dei tron- 
chi, ma propose altresì una nuova teoria del- 
le febbri, non però gran fatto diversa dall’ipo- 
tesi di Pacchioni e di Federico Ho/ftnann; 

(9) Act. academ. Petropol. voli. p. *70/ 

(10) Bernovlli , hydrodynamica, 4 * Ar-> 

gentor. 1738. » <i 
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avvegnaché non abbia* potuto astenersi dalle 
'idee chimiatrinhe, per dovutamente consoli- 
darla. Secondo lui, il sistema nervoso com- 
prende tutte le parti muscolose e membranose 
del- corpo (i i) ; il fluido 'nervóso scórre a nor- 
ma delle leggi meccaniche e della proporzio- 
ne delle particelle ( 12 ); ed ogni qualvolta si 
precipitano delle materie eterogenee sulle 
radici rilassate dei nervi, ne segue una ten- 
sione in tutto il sistema’, ed uno scuotimento 
-generale di tutte le ' parti nervose , locchè 
appunto formaci' essenza, della febbre (i3). 
La diversità del tipo' deriva dalla diversità 
-delle materie producenti la febbre; mentre 
le particelle nitrose cagionano la febbre, efi- 
mera, le acide la terzana (r 4). Siccome la 
sede principale di tale affézione occupa il si- 
stema nervoso, il salasso non può non riuscire 
grandemente utile, siccome atto a diminuire 


(i j) Cole novae hypothes^os ad explicanda 
febrium intermiitentium symptomata hy- 
potyposis. p. 28. Lond. 1693. 

(12) Ivi p. 46. 47 * ■ 

^i 5 ) Ivi p. 100. 

( 1 4) Ivi p. 164. 
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1 * indicata tensione (i5)> e del pari la cortec- 
cia del Perù', in quanto che non dà luogo ad 
alcuna evacuazione (i 6 ). 

Ehhero men felice riuscita i tentativi di 
alcnni altri, che s'accinsero ad esporre delle 
idee jatroinatematicUe secondo il modello di 
Fitcarn. Quivi appartiene l'opera di Gugl. 
Cokbnrne sull'economia animale ( 17 ), in cui 
.-viene fondata la teoria delle secrezioni sul 
calcolo del lodato Pitearn del decremento 
successivo di oelerità nel sangue , proporzio- 
natamente alla distanza dal cuore (Sez. XII. 

5o. ) . 

Parimenti Bartol. -de Moor , professore iu 
.Harderwyk, annunziò con gran pompa e pre- - 
.aunzione la scoperta del segreto, con cui cre- 
dette d'aver gettate le fondamenta d* una 
zoonomia universale; la quale però consistet- 
te unicamente in far vedere, che la pressione 
del sangue sui vasi pieni opera con tal forza , 
che forma da se la sola causa del mescuglio 


:(i5) Ivi p. i83. 

( 16 ) Ivi p. i36. 

< 17 ) CoEBURNii oeconomia corporis anima- 
lis. 8. ìjmd. iSgS. 
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delle particelle , delle secrezioni (r 8 ) , e di 
tutte le malattie acute e croniche (19^); se-* 
guendo in ciò l'idee di Pietro Dìqdìs ( Sez. 
XII. §. 47 * ) sull' inHuenza delle leggi idrda- 
liche nell' economia animale (20) . 

. *9 • 

L'applicazione della dottrina Newtoniana 
dell'attrazione, esposta da Jacopo Keill (21), 
diede nna direzione ed un aspetto alTatto 
nuovo ài sistema jatromatematico, special- 
mente perchè il lodato scrittore seppe combi- 
narvi H calcolo delle flussioni ossia l'analisi 
sublime, e i computi logaritmici. Non giudi- 
cò bastante per la spiegazione delle secrezio- 
ni nè la diversa celerità del sangue, nè il 
diametro dei vasi, nè l'angolo, sotto il quale 
partono i vasi secernenti dai- loro tronchi ; 
ma piuttosto adottò due specie d'attrazione, 

(18) Cogitai, de instaurai, medicinae , p. 4 <>* 
Amster. 8 . 1695 . 

(19) Ivi p. no. 

(20) Ivi p. 5 i. 

(21) N, nella Scozia 1673 ., esercitò la medi- 
cina in Northampton f e m. 1719. 


la prima tetìdente ad unire tutte le parti in* 
distintamente con l’intiera massai sanguigna, 
la seconda atta soltanto a combinare tra loro 
alcune particelle. La prima, cui puossi cliia- 
mare anche eterogenea , >si mantiene princi- 
palmente col movimento del sangue, e quan- 
to più questo va scemando, tanto più si avvi- 
cinan tra loro le parti omogenee, talché fi- 
nalmente negli organi' secretorj si separano 
dalia massa del sangue (<22) . Appoggiandosi 
alle leggi idrodinamiche e tenendo dietrbi a 
Pitcain e Cole , sostenne, che la celerità del 
*sangue circolante va decrescendo in ragione 
della moltiplicata -ramificazione del sistema 
vascolare (*). Secondo i di lui calcoli, il sangue 
de’ minimi rami dell’ arteria mesenterica 
non* ha che-^^ della celerità propria a quel- 
lo contenuto nel tronco (a 3 ). E nelle vene 
del mesenterio la circolazione è si lenta\ che 
1 a celerità del sangue ne’ tronchi delle 'arte- 
rie corrispondenti è almeno j 461 3 volte mag- 
gior e (24). 

{22) Keill tentamina medico - physica ^ p. 

47. 62. LE. 4 - 1 724* 

(*) Beknoulli hydrodynam. p.^j. 

(23 Ivi p. 66 . 

(24) Ivi p. 69. 
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Parimenti Keilì fu quegli, che modific?) un 
altro importante oggetto della scuola jatro- 
* matematica^ cioè il calcolo della forza <del 
cuore . Parecchi jatromalematici in uh con 
Borelli aveano assegnata al cuore ;hna i forza 
quasi infinUainente ^rarvde .. accinse 

• a dimostrare, ch'essa si riduce a.po'che' once , 

^ aprendo in tal modo il sentiero alla-.dateruii- 
naziune di altre cause 'della circolazione, rico- 
nosciute ih appresso neirirritabnità del men- 
tovato Viscere e. delle arterie. Ei s’ appoggio 
alla proposizione Newtoniana, che la forza , 

’■ onde viene ‘spinto, un fluido, ugùagli-.il peso 
d'un cilindro pieno dello stesso, la di cui ba- 
se corrisponda alPórjfìcio del. vaso che lo e- 
spelle, e la di cui altezza sia il doppio del va- 
, so medesimo (a5). Calcolò poi nella seguente 
maniera la celerità del sangue, quando sorte 
dal cuore. Durantèciascheduna sistole, il cuo- 
re manda fuori un pollice 'e ossia Qn’on- 
* . 

eia di peso di sangue, sicché in un minuto sot--. 
to8o. pulsazioni ne sortono. pollici iSa, j 
dopo di che misurata V apertura dell’ aor- 
ja , parve di poter dctemirnarla a o , . 


(25) r i p. 3o. • •• '. • 

TOM. Vili. i8 
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di pollice i di modo che il cilindro , la di col 
hase uguaglia quest’apertura e che .contiene 
pollici* 1 3 *. , di sangue, debb’ esser lungo 
3 i 6 . pollici , ossia 26. piedi, niente minore 
essendo il corso del sangue nello spazio d’un 
minuto. Ora per determinare la ct;^erità, Keill 
pretende , die la diastole c la perisistole con- 
sumino doppio tempo della* sistole , cioè la 
24 ,o.“* parte d’ un minuto . Siccome poi il 
cuore in un terzo di minuto spinge il sangue 
alla distanza di 26. piedi, dee spingerlo , po- 
sta la stessa celerità, entro un minuto intero 
a quella di 78. Ma poiché n’ escono realmen- 
te dal cuore due once, anziché una, ed em- 
piono un cilindro proporzionatamente alto , 
risulta che il sangue percorre in un minuto 
la lunghezza di i 56 . piedii Quindi^ appli»- 
cando la teoria di Newton intorno alle Leggi 
della caduta dei gravi , Keill deduce , che Ja 
(orza del .cuore corrisponda a cinque on- 
ce (26),.* 

Avendo poi instituito un’ esperienza sul 
getto del sangue dall’arteria feiUoraie, la di 
cui celerità la suppose eguale a quella della 


\ 


(26) Ivi p. 38 . 


nj5 

prima mcita dàl cuore,. arrivò ;a stabilire )a 
forza del medesimo in ott'once (27). 

20 * . . 

Tai calcoli trovarono un oppositore in.Ja- 
.copo Jurin ( Sez. XII. §. 159. ), il quale di- 
mostrò 'quanto incongruentemente fossero 
«tate applicate le proposizioni Newtoniane ^e 
quanto diversifichi la celerità del sangue du- 
rante* un'intera, sistole] ed asserì , che il ino- 
.viinento complessivo delxnore uguaglia Tia- 
tersecazioni di tutti i filamenti delle super£- 
' eie interne del viscere stesso, moltiplicate col- 
la^velocitk e-lnnghezza dei itnedésimi . Jurin 
>fa consistere la somma di tutte .queste inter- 
secazioni , ossia - della superficie interna del 
-euore^ in dieci pallici quadrati ; s'attiene a 
Keill riguardo alla quantità del sangue tra- 
j hoccante dal ventricolo sinistro ed al diame- 
tro deir orificio dell' aorta, e stabilisce in ot- 
't'once il peso del detto ventricolo.^ppoggia- 
to a questi dati, considerò la forza del mede- 
simo. ventricolo di 9. libbre ed un' oncia , 
quella del destro di 6. libbre e tre once , 

(27) Ivi p. 4i. 
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'quella di tutto il cuore di i 5 . libbre e quat" 
ti’once; e paragonò l'iuipeto', con cui il san- 
gue vien cacciato fuori dal cuore , ad un pe- 
bo di tre libbre , il "quale in un secondo scor- 
ia-niente più d’ un pollice (28). 

Sì fatti computi però. erano tutti fondati 
sull’erronea supposizione , che si possa para- 
gonare la fòrza vitale col peso della semplice 
materia e secondo le leggi di mobilità dei 
corpi morti. Nondimeno Keill si rendette as- 

• sai benemerito per aver determinato con 
maggior precisione gli esperimenti statici di 

• Santorio , che pe.l corso di dieci anni praticò 
sopra se stesso, esponendone poscia fedelmen- 
te i risultati , d’onde si scorge l’ inesattezza e 
la fallacia di non pochi aforij^mi del medico 
Veneziano. Keill trovò, che la quantità de- 
gli alimenti'^ delle bevande prese in un gior- 
no sta alla quantità della traspirazione insen- 
sibile come a e ^ a I. (29)5 calcolò tutta la 
massa della materia traspirata nello spazio 

-di 2 4- in oncia, e, ciò che più mon- 

♦ 

.(28) Philos. transact. abridg. by .fones^^ voi. • 

F. p. 233 . 

(29) Keill medie, static. Britann. in Ten- 
tam. phys. p. 176, , 
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fa, fece vedere, che la soppressione o sospen- < 

sione di tal funzione non arreca il più delle 
volte vernn nocumento , od almeno non può 
essere risgnardata coine causa generale di 
quelle malattie, che comunemente si credono 
quindi provenire (.3o). 

Alessandro Thomson ( siccome pania di 
lui anche il Bellini ) avvegnaché foss’ egli 
come questo un jatroniatematico as^ai severo, 

• conobbe la difficoltà di 'spiegare le .funzioni 
del corpo vivente coll’appoggio delle leggi, se- 
condo le quali agiscono le forze della natura 
morta. Trovò insuperabili gli ostacoli, dia 
dietro i computi di Keill, incontra una forza 
sì debole del cuore, ove non se ne ammetta 
un’ausiliaria nelle arterie, cioè l’ elasticità , 
col mezzo. della quale concorrono a spingere 
più oltre il sangue ricevuto la} medesimo 
viscere (3/). Nè trasandò al pari di Bellini 
lo stimolo, da cui sembra attirato il sangue 
in diverse parti , anche indipendentemente 
dal primo impulso del cuore (32). Finalinen- 

(3o) Ivi p. i8o. jg4. 

, (3 1 ) Thomson dissertat. medie, p.34. Leii. ■ 

*8.’ 1705. 

(32 ) Ivi p. 39 . 
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te fece consìstere 1’ azione dell’oppio, tino 
de’inedìcanienti più riscaldanti , nella rarefa- 
lione del sangue, la quale contribuisce a pre- 
mere i nervi e a diminuire o sospendere con- 
seguentemente l’attività dei medesimi (33). 

•at 

Quivi pure appartiene una teorìa singola- 
re delle febbri, che’ha per autore un medico 
diBath per nome Giorgio Cheyne, seguace fe- 
dele del metodo di Bellini e scolare di Pit- 
carn, che lo eccitò allo studio della medici- 
na (*) . Cheyne ripete le febbri acute dall’ o- 
struzione delle glandiile , la quale occasio- 
na un moto più violento del sangue e desta 
un eccitamento irregolare nel fluido nervo- 
so (34) ; e le lente da dilatazione e rilassa- 
mento delle glandule medesime (35) . Del ri- 

(33) Ivi p. 120 . 

(*) Biògraph. britann. voi. Ili. p. 499- » 

/F. prnefnt. 

(3.4) Theory of acute and slow fevers , p. 47* 
Lond. 8 . 1724 - Qaarta edizione. 

(35) Ivi p. 1 38. 
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manente segno i calcoli di BorelU e di Belll- 
'ni j ed è d’ avviso ^ che i computi matematici 
Bulla figura^ e giallezza dei principi costi- 
tuenti gli umon y sulle piegature e sul <Tia- 
inetro dei vasi, non che sulle alterazioni del- 
le cnr\"e da es^i formate, contribuiscano ne- 
cessariamente a perfezionare la teoria meclica . 

Le molte altre produzioni di Cheyne con- 
tengono generalmente ìb'stesse idee intorno 
alla struttura fibrosa def corpo umano, intoi^* 
no all* elasticità delle 'Ahre dipendente 'dall’ 
attrazione 'Ne'^toniaifh (36) , intorno al sale 
qual elemento universale dell’ atti viti, e in- 
torno alla oteeseità di ammettere" oltre l’ ela- 
sticità delle fibre, un principiaspirituale, che 
dia il ptimo impulso ai movimenti {37)> 
Kgli fn altresì il primo ad approfittare della 
dottrina dell’attrazione per rigettare la falsa 
idea concepita dai fondatori della scuola ja- 
tromatematica sulle alterazioni delle fibrè 
muscolari durante la contrazione , ed ia ispe^ - 

(36) Chbyne's english maladj , p. 66. , 

Zond. 8. 1733 . - De natura fibrae\ p. 5 , 
Leni. 8. 1725. 

iZ'j) Engl. malad. p. 69. De natura fibrae 

p* 84* ' • 
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zialià per dimostrare T irragionevolezza di at- 
tribuire la turgescenza o il gonfiamento delle 
medesime agli spiriti v^jali, dei quali nega 
desistenza; mentre la sola attrazione degli 
elemjsnti componenti le fibre stesse costitui- 
scé'il fondamento della loro azione (38). Le 
sensazioni poi, dietro le proposizioni di Newton, 
provengono dalle vibrazioni dei nervi (Sg), 
e le secrezioni dvpen'donn dalla proporzione 
del diametro de’ vasi* secern^nti alla-celerità 
del sangue contenutovi ‘ non che all'angolo , 
che forma il vaso secerr»nte. c^l tronco arte- 
rioso (4<5)‘ 

• Nella patologiaiCbeyne combina , ad imi- 
tazione del Bellini , le teorie cbiunoli» colie 
jatromatematiebe. Secondo lui tatte le rara- 
lattie denvano da energia indebolita o, irre- 
golare delje fibre, la quale riconosce per cau- 
sa primitiva olUdo sceraamento d’attrazione, 
o la tenacità degli umori, oppure racrimonia 
di qualche sale eterogeneo, che suscita nelle 


(38) Ivi p. 8r. - De not. fibr. p. 6. 

(3g) Ivi p. 8o. - De nat. fibr. p. 8. 

(4<j) Philos. principles of naturai religìm > 
p. 297. Lond. 8. 1 705. 
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fìi>re. delle contrazioni disordinate (4 i)>'Gliey<> 
ne stabilisce per cansa ri mota di quasi tutte 
^•le malattìe P intemperanza, e quivi getta le 
fondamenta della sua opera: De sanitate» 
tuenda ( 42 ) , dove inserì fin anche la descrì« 
zione della sua vita, in cui osservando la piti 
stretta sobrietà, qnal s'eOondo Gornaro , godè 
una lunga e permanente salute (43) . Suppó- 
ne causa prossima dell' altri tide un. sale acre 
ovvero un acido irritante,, che ostruisce vieni* 
maggiormente i teneri vasellini* delle artico* 
lazioni già naturalmente, inclinati alle ostru* 
zìoni ( 44 )' Parimenti tutte le malattie con- 
tagiose provengono da un sale orinoso, il quale 
stimola disordinatamente l’attività de’<solidi 
(45). Tiittavolta le regole pratiche di Cheyne, 
riescon sovente pregevoli ed utih, e merita- 

(40 De natur. fibr. p. 9. io. 17. - Engl: ma^ 
lady , p. 7. 

(42) De sanitate tuenda, p. 55. Dond. 

8 .i 7 a 6 .- JSsiaj on thè trae nature and due 
metjiod of treating thegout, p. lìz.Lond. 
8. 1722. 

(43) English malady^ p. 3a5. • • ' 

( 44 ) On thè gouti p. 5. 6 . • ' ' 

(45) De natura fibra&i p. 8S. 



no un'attenta considerazione) special mente 
per ciò che concerne il trattamento delie 
malattie nervose croniche e deU'artritide (46)*, 

. • 

La teoria delle secrezioni sopra pg;ni altro 
©inetto occupava que’ medici. Inglesi , che 
tentavano di riformare la medicina dietro' i 
principi di Newton. Geremia WaineWight 
s'immaginò) che le piegatare delle arterie, la 
diversa celerità- del sangue e l'attrazióne' del- 
le particelle di egnal grandésza e densità, ba- 
stassero per i^tegare e definire il grati mi- 
stero )• avendo osservato , cha gli umori sepa- 
rati divengono tanto più; tenaci e viscidi 
quanto più.s' increspano o' si piegano i vasi 
seceritentì, o tanto più tenui e scorrevoli , 
quant' è maggiore la celerità o l'impeto del 
sangue penetrante negli organi secretorj . Ri- 
guardo poi alla digestione segni Pitcarn ed 
Hecqncto, nel ripeterla dalla mutua confrica- 
zione delle tonache del ventricolo (47)* 

(46) Engl. malady , p* i 5 o- - de nat. fJbrae^ 

p. 29. - On thè gout , p. 100* 

(47) Mechanical fcccQum of non - natarals. 

b. JLond. ^707. 
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• Àncl»e Giujeppe Morlani- derivb le secie- 
rioni dalla propórrione delle particelle costi» 
tuenti il sangue agli oriiicj ossia al diametro 
dei rasi) ammettendo nello stesso tempo, che 
gli umori separati risultino più tenaci , ogni 
qualvolta i vasi laterali contengono i più' 
scorrevoli} ed all’incontro più fluidi, quando- 
negl’ indicati canali trovansi i più viscidi (48). - 

. ‘ I \ ' ' 

- ■ »3 , ■ 

• * ... * 

Enrico Pembertoii (Set. XII. §. i58. ) cer-- 
cò di rettificare la dottrina di Borelli sul mo» 
to muscolare, dietro i principi di- Newton. Il 
fisiologo Inglese determinò* più esattamente • 
la perdita di forra, cui , secondo l’opinione 
del medicò Napoletano, soggiace iin'mnscolo 
pel silo attacco ad *in osso e per l’unione dell’ 
articolazione, e calcolò felicemente le muta- 
zioni -delle curve originate dalle vescicole 
delle fibre mnscòlari, durante l’accorciamen- 
to delle medesime (49)* Attribuì poscia ri 
' - ' . < 

( 48 ) Philos. transact. abridg. by JONES, voi. 

r . p . 254 . ' - 

<49) Introductiori to CoWPER's my otomia , 
reformata , p. yill. XIX.' XXXyilt. foU 
Lond. 17.24. 
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processo’ d^ìle secrezioni alla diversa celerità 
del sangue (SoJ. 

Ormai parecchi medici si diedero à crédere, 
che la filosofia Newtoniana additasse l’unico 
punto di vista, dietro il quale si potesse sol- 
levare la medicina ad una certezza matema- 
tfca- Yvo Gaulies medico d’Emdem rwirOst- 
frisia tentò, ma senza riuscita, di conforma- 
re la medicina' teorica e pratica al metodo, 
matematico della filosofìa Newtoniana e Car- 
tesiana; siccome i di ini calcoli sulla figura 
e grandezza delle minime particelle compo- 
nenti gli umì>»‘i appoggìavansi intieramente- 
ad ipot^s^inverisiniili ed arbitrarie (5i). 

Anche Nic. Robinson , nel suo trattato di 
fisiologia c patologia, espose le stesse idee sul- 
la certezza matematica, che la medicina può- 
attendersi dalla filosofia Newtoniana.,, Nes- 
„ sun’ altra scienza, die’ egli, può aspirare 
,', sì giustamente alla certezza, come la me- 
,, dicina . Imperocché il medico procede a 
„ dovere , ogni qualvolta sa adattare le 
,, dosi de’ medicamenti, al grado della ma- 

(50) Course of physiolog/ , p. loo. Lond. 6. 

' 775 - • 

(51) De medicina ad certitudinem ma}he~ 
maticam evehenda 8. Amst. 1712. 
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)-,1attìa; e la certezza dei principj consiste 
,, nel determinare la contrattilità delle tibre, 
), al che giowa specialmente P esame del pol- 
,, so (Sa).” Questo stesso Kobi-nson ,r che 
spargeva tante lusinghe sulla possibilità -della 
certezza in medicina, porta tuttavia iin cam^^ 
po un' infinità d' ipotesi insussistenti , p> e» 
del ristagno del sangue qual causa dell'ina: 
fiaminaài(me (53^ , quantunque fondi la sua 
teoria intieramente sulle proposizioni NevrtO' 
niane. La proporzione d' ambedue le specie 
.d'attrazione , dell' elettrica e di quella per 
contatto, costituisce la causa del movimento 
delle fibre : le particelle più dense e volumi- 
nose delle fibre vengono a reciproco contatto 
durante l'accorciamento e si con-tia££ono 
con maggior violenza delle altre più fine e 
più .sottili , alle' quali rimane puramente 
V (ittractio electrica (54)- Anche il sangue e 
gli umori posseggono^ oltre la facoltà attraente 
delle particelle , una forza repellente al pari 
dei sòlidi, e dalla proporzione regolare delle 

(Sa) Rosinson's new thtory of physick and 
disenses , p. 238. Lond.. ijz5. 

(53) Ivi p. 1 1 tT 

(54) Ivi p. j6. . . 
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<iae forze dipende la .bilancia della natura 
{tkebalance of nature)^ T equilibrio, il me- 
«cu^lio degli umori e la sanità C^5). Lo sta-p 
to degli umori .dipende intieramente dall'at* 
tività dei solidi, per cui anclie i <vizj delle 
aecrezioni si possono attribuire unicamente 
ai movinenti irregolari delle parti solide ne- 
gli organi secei nenti (5$) . Tuttavia esse ri- 
cevono il primo impulso d%ll’ aria inspirata 
nei polmoni ed assorbita dai pori cutanei (57). 
Tutte le cause morbose agiscono sai solidi, e 
latte le malattie consìstono in movimenti ir- 
regeiari dei medesimi (58). 

' ' *4 ) ‘ . 

La teoria dei solidi, che cotanto distingue 
ì sisfemi moderni dagli antichi, i jatromate- 
matici Inglesi la desunsera dai principi della 
blosoba Newtoniana, e Federico Hoffmann 
da quelli del sistema Leibniziano. Codesta 
unione del Newtonianismo colla medicina, 

(55) Ivi p. jg. 4g. 

(56) Ivi p. 29. 53. 

(57) ivi p. 26. 

( 58) Ivi p. 60. 86. 
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occasionò parrmenti tura" teoria delle senta- 
lioni , di cui dobbiamo la più esatta esposi- 
zione a Nicolò e a Briano Robinson. Nicolò» 
nel suo trattato dell'ipocondria, confutò l'opi- 
nione di coloro, che dichiararono i nervi per 
tubi cavi ; negò l’esistenza del fluido nervoso, 
e 'considerò que’ conduttori delle sensazioni 
per corde solide 4 le di cui estremità termina* 
no in' papille negli organi de’ sensi, d’on-de si 
propaga fino al cervello la tensione, l’oscil* 

lazione ò il moto tremulo eccitato dalle ini- 

« 

pressioni degli oggetti esteriori' ( 5 g) . Volen- 
do però rimaner fedele al' sistema Newtonia- 
no, suppose altresì la presenza dell’ etere 
animale, sostituendolo al fluido nervoso, ed 
attribuendogli specialmente le i»ibrazioai , 
che s’ accrescono dipoi. mediante la tensione 
dei nervi (60). .L’anima slessa è cagione di 
sì fatta. tensione, e le malattie nervose pro- 
vengono «comunemente da un eccesso della 
medesima . 

Una tale teoria della sensazione confutata 

* 

{Z<)) Robinson on thè spleen, p. 102. 

Lond, 8. 1729. • 

(60) Ivi p. i 58 . 
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fondatamente da Aless. Monro ( 6 i) e da 
Mailer ( 62 ), fu puramente il ri:«uitato dell’ 
applicazione dei principj Newtoniani e della 
predilezione degl’ Inglesi per la filosofia dell’ 
illustre, loro patriota. Non se ne allontanò 
punto neinuieno Briano Robinson, medico di 
Mublino ed -uno de’ più rinomati jatromate* 
Biatici de’suoi giorni (63) . È assai famoso il 
calcolo da lui instìtuito sulla celerità del san- 
gue, e confutato dipoi egregiamente da Tom- 
maso Morgan(64)- Errano Robinson s-ostenn.-, 
dhe la''celerìtà~d"’ un fluido in un vaso debba 
computarsi in ragion doppia' diretta della for- 
za movente,- e in ragion doppia inversa del 
tìianietro e della iungbezzat del vaso (65), 
Quantunque il calcolo' non sia stato accolto 
• ' . ■ * • ' * 

( 61 ) De cerebri et nervor. ndministr. p. 35 1 . 

‘ ed. Coopmans. Barling.' 8. jj65. 

(6 iy Elemen/a physiol. voi. W. p. 3l5i. 

{ 6 by Robinson l. c. p. 29 . Suppongasi D il 
diatneiro ^ V la velocità ^ F la forza mo- 
vente L la lunghezza del vaso, ne segue 
che y ~ Quindi i. getti sono 175 . 

j33. gy-, quando le* lunghezze de' canali 
univano a 8 . 4 * 2 . ' ; 
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con molta approvazione, tuttavìa Robinson 
si rendette benemerito coll’ aver di mosti ata 
l’ insussistenza e la fallacia dell’ opinione di 
que’ jatroinateinatici , i quali cóntro le leggi 
dell’ idrodinamica supponevano ne’ canali 
chiusi maggiore il concorso dei fluidi allungo 
della resistenza , mentre accade appunto it 
contrario (66). Per tal modo risaltò una si- 
gnificante obbiezione contro la definizione 
data da Pitcarn e da Boerhaave dell’infiam- 
mazione. 

Per altro Robinson non si scostò punto 
dallo stesso Pitcarn e da Keill nel riconoscere 
il decremento di celerità del sangue nelle 
minime arterie . Non riuscì però uguale il ri- 
sultato de’ suoi calcoli , poiché sostenne , che 
nell’aorta rimanga soltanto -- della celerità 
del sangue, quando penetra nelle minime 
ramificazioni (67) Derivò dal movimento 
del sangue medesimo il calore animale (68), 
e le secrezioni da una forza attraente specifi- 
ca che gli organi secerneati esercitano sopra 

dà 

(66) Ivi p. 100 . >- 

On food and discharges f p. i8.-i.ond. 

8. 1748. 

(68) Ivi p. lOT. ioa. 

TOM. vili, ig 
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certi priècipj ^egli amori. Institul dei conw 
putì minatissimi sull* incremento del corpo 
(69) y ed attribuì il moto muscolare e le sen- 
sazioni all’agitazione tremula dell’etere ani- 
male e delle fibre capillari . L’azione dei ri- 
medj ccMToboranti consiste y secondo, lui'y nel 
rendere suscettibili queste fibre a tollerare 
senza pericolo di squarciamento ana conside- 
revole distensione (70) Finalmente rettificò 
pure gli esperimenti statici di Santorja, ap- 
profittando in cib delle tavole di Keill y dì 
jKye e di Lioings ( 7 >)* - ^ 

- 1 i ; - - ‘ . 

' 25 - , 

« t 

. JBriano Robinson trorb on forte > avversario 
nel famoso anti-religionario Tommaso Morgan. 
Questi dimostrò l’ inesattezza de’calcoli di 
Robinson intorno alla velocità del sangue y. 
facendo vedere 'y ch’essa non va de crescendo 
proporzionatamente alla diatanza dal cuoce y 
ma piuttosto in ragione del diametro dimi- 
■ _ .. . ». 

(69) Anirnal. oeconom. ' ‘ > » » • 

(70) Observations on thè virtues'and opera- 
tions of. medicines. 8. Dublin l'jòz,. ^ 

(jì) Animai oeconomy^ p. a6ò. - O» food 
and dischnr^es ^ p. ri». -1 ' 
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ntitto delle arterie (ya), e che noti si può as- 
solutamente calcolare raccelleramento della . 
cìrcolatione dietro le leggi delia gravità) poi 
chè la'niassa del sangue è sottoposta ad^una- 
pressìone sempre costante ed uniforme, da 
cui dipendono i fenomeni della circolazione 
medesima (73). Attribuii le secrezioni all'at- 
tività d' una supposta tonaca' muscolare delle 
glandole, dotata perfino di movimento peri- 
ataitico ( 74 )t non perdendo , tuttavia di vista 
lo stimolo y cui obbediscono tali incitamenti , 
e la dipendenza degli, umori dallo stato dei 
solidi (75). Derivò gli effetti de’ riinedj dalle 
alterazioni che quindi ridondano ne’ solidi 
del corpo (76)) e trovò, che tali sostanze me- 
dicamentose entrano ne’ vasi mesenterici non 
senza) aver sofferto > una, maggiore o minor 
mutazione (77),. . ^ , 

i’jn) Morg AN's philosophical principles of 
.■^naturai religion ^ p. 44 » 43 * Lond. 8. 1.725. 
Mechanical ptacthe of physick , p. 82. 

(73) Mechanicalpractice of physick^ p.^j. 60^ 

(74) p. 36 . 140. - Bìilotoph- . principi-^ of 

nata, reli g. p. 146. • .. 

(76) Ivi p. . , '.r/.v., 7 ... 

(76) Ivi p. 62. 8g. 2 D 9 .u'tiu,.‘ k m, 11 ( ■'' 

(77) Ivi p. 25 . i 35 , • ..j ^ tv. -1 . 
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Anche Pietro Shav medico a Scarborotigb 
t.i lasciò nn mannaie di pratica , fondato in- 
tieramente 'sai principi meccanici^ e mancan-* 
te di qualsisia idea originale intorno alle teo* 
rie di questa scuola (78). ’ 

■ ' ' . . ; ‘1 ' •» ■ t 

r ■ :■ 

Fra gli altri, che in Inghilterra seguirono 
il metodo di Sauvages per conciliare i princi- 
■pì'di Stahl colla iatromatematica , s’annove- 
rano pure Francesco Nicliolls(79), 6 Giigliel- 
-mo Portefield (80). Il primo concepì, altresì 
una teoria sugl’ istanti* motorj del cuore , di- 
rettamente opposta’ alla’idea fin allbra gene- 
ralmente accettata (81). Secondo lui nel pri- 
mo momento batte l’orecchietta anteriore', 
e sospinge il sangne, nel secondo il ventricolo 

(78) SHAvr's new practice of ph^sìc, voi. 

I. IL LonéL 8 . 1738 . ’ ' ■ 

(•jg)‘KjCJioiLS de anima medica praeleetUft 
• 4 * Lond. 17S0. '•* * £ 1 ■ ' 

(80) Medicai essays and observatims of B- 
dimb. voi. IV. ’p. io5, M. ih " 

(81) Nicholls compendium 'annK>micO‘Oe* 

conomicum^ p. ay.'Londj ' - 
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destro, - nel: terzo l’arteria polmonare, nel 
quarto l’ Orecchietta posteriore , nel quinto il 
ventricolo sinistro. Per tal modo coincidono 
la sistole e la di astole^ dell’ orecchietta poste^ 
riore j ne’ momenti successivi batte il ventri- 
colo destro, e nello stesso tempo si dilata il 
sinistro, alternando così costantemente la 
dilatazione ed di' ristringimento d’cntram- 
hi (8a) . i , 

Anche 6io. Taber appartiene alla classe 
dei conciliatori del sistema psicologico e ja-> 
tromatematico. Egli ripose il primo fonda- 
mento dei' movimenti; corporei nell’ anima ; 
adottò r Ipotesi favorita da Barelli eBernoulli 

sulla struttura vescicolare delle hbre musco- 

\ 

lari, ma fu ^altresì costretto a riconoscere 
quasi' superiore alla sua intelligenza la perdi- 
ta di forze, che dee succedere perle mutazio* 
ni della loro, configurazione (83). In conse- 
guenza di questa ipotesi determinò il possi- 
bile- accorciamento. d’..una fibra muscolare a 
della rispettiva lunghezza (84), e pareggiò 
v • . 1 . . iv- •> ~ ' 

(82) Medicai essay sand. observations of E~ 
dimb. voi. III. p. 398. 

(83) Tabor exercitat. medie. jp>. i99> Lond,y 
8. 1724* 

■ (84) Ivi p. 191. 
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erroneamente la forza del cuore a quella 
richiedesi per superare la resistenza -^delle 
valvole seinilutiari dell* aorta » calcolandola- 
quindi ugnale a i5o. libbre (85).' Instituì po» 
nuove esperienze ini globetti sanguigni',' dal- 
le quali risultò^ eh 'essi non sorto assolutamene 
te composti ^d’ una serie di 'globetti ancor- 
minori (86), e che ne’ pesci appariscono pii» 
grandi che negli animali a sangue caIdo(87). 


' • • f 

t - * ' ■ ■ ■ ' I 

Parimenti Giorgio Mattine dev’essere an-* 
‘noverato’ fra i jatroiiiateiliatici più rirtomà'ti, 
che sielisi formati nell’ Inghilterra J dietro U 
blosoba Newtoniana. Appartiene a 'Iniqua 
calcolo della velocità del sangue non solo ine- 
satto ma ben anco falso ,' siccome fondato so- 
pra un errore anatomico, che le arterie ih 
vicinanza del cuore sortano dai tronchi ad 
angolo retto, e in distanza del medesimo ad 
angolo acuto. Quindi ei credette di poter de- 
durre, che la velocità del sangue riinàne sem- 

. i 

(85) /ni p. 21 1. . . , ‘ 

(86) /ni p. 6o. / . 

( 87 ) Ivi P- 58. ‘ ‘ 
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|>ye la «tessa , mentre l'angoló quasi insensi- 
bile formato dalle arterie co’ loro tronchi ini- 
pedisce il ristagno del sangue , che potrebbe 
essere occasionato dalla distanza dal cuore (88)> 
Per lo stesso motÌTO conservasi eguale rn tut^ 
to il corpo H calore anln^le, perch^‘ ^Teló- 
cità del sangue cagiona una confricazióne 
uniforme (89)," la quale produce pure lo stes- 
so effetto negli altri umori del corpo^ purché 
dotati di consistenza non diversa da quella 
del sangue medesimo (90). 

Dobbiamo a Giovanni Stevenson un’ ectréì- 
lente confutazione di questa ipotesi , abbrac- 
ciata di già da tutti i medici meccanici del 
passato secolo. (91). L’attrito de’ globetti 
sanguigni alle pareti de’ vasi non può essei-e 
la cagione del calore animale. Imperocché 
questo non sta mai in proporzione colle pul- 
sazioni. Oltracciò il sangue delle vene ha lo 
stesso calore di quello, delle arterie . Nemme- 

(SS) De simitibus animalibus y p, 187. Lond- 

8. i74**‘ ^ ' 

(69) ivi p. 271. 

(90) ivi p. i 53 . 

(91) Medicai essays and. observations , of 
Edimb. voi. V. P. IL p. 8ot). 
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no può credersi , qualora si rifletta attenta^ 
mente ) che la pretesa configurazione conica 
delle seconde aumenti l'attrito, mentre il 
sangue, dietro i principj di Pitcarn, si rarefi^ 
a misura che si dilata lo spazio, e conseguen» 
temente circola più lentamente a misura che 
si allontana dal cuore. In oltre ella è una 
proposizione assai avanzata quella di ammet- 
tere uno sfregamento di particelle fluide mol- 
lissime, sopra le membrane altrettanto pie- 
ghevoli dell’ arterie. 

Stevenson prende ''di poi in esame anche 
altre ipotesi concernenti l’origine del calore 
animale, e propone finalmente la sua, la qua*' 
le consiste in far credere, che- le mutazioni 
continue de’ principj chimici (non già una 
vera fermentazione , ma un processo tuttavia 
non molto diverso } vi mantengano il calore 
(q 2 ). Egli espone con un’estrema verisimi- 
glianza si fatta teoria, la quale, tranne 1 ’ e- 
spressione di processi chimico-animali, ne 
■rammenta di moderne perfettamente simili, 
e serve a spiegare felicemente in fra gli altri 
fenomeni, il risorgimento degl’ individui affet- 
ti da morte apparente. ' ic- 

( 92 ) /vi p. 835. ’ i 


0 
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t,’a»cendente del celebre Riccardo Mead 

(93) '«mtribuì non poco in Inghilterra a fa- 
vorire Wanetodo matenaatico della medicina.. 
Egli .ooeróe .alante .difeosore -della, filoiofi^ 
ìiewtoniaila, desidewya di vederne introdot- 
ti i prinfcipj neUa acieivia. medica, avendo già 
anche in addietro risguardaU^conie ineccapi- 
ca l'azione . de’ velenij e. 80stitu.ito l’etere 
Newtoniano agli spiriti vitali ,( 9 i) . Nè. reca 
maraviglia., che non pochi giovani medici, 
atfin^di cattivarai là benev<denaa d; un sì pos* 
sente protettore, rleiilftlfcm . dit.cpnsacrjai^ , i 
talenti loro agli eeperimenti jatromatematici.. 
Fra questi sembra doirefsi annoverare l’opera 

(^ 3 )N. i 6 >j 5 .ia Ste^hey presso Londra, fu, 
primo medico del re e n». 1 754- Si P^tà 
considerarlo comejino de' medici più dot- 
~ti e tr&gguardevoU del suo tempo . GU 
.nwlùmenti grandiosi , else- ritroexM. dallf\ 
sua pratica {fino a lajn . ghinee all'anno) 
impiegavtUi tutti', in oggetti-, di pu^lrlica 
privata beneficenza. vi'''!,:! 

(94) MxposUio mechanica venenorum . Opp. 

' tom. IL Gott. 8. 1749* . . o ;.c, r 



di ‘Carlo Perry (pS). Taluno^ a prima giunta 
la' giudicherebbe un perfetto tcoui pendio di 
medicina , ridotta co’principj di Newtoui'e>& 
forza di computi irrefragabili ^* alia certezza 
matemaf ira . Nell’introduzione l’autore pre* 
tende di calcolare e di toglierete ioause mor- 
bose come i difetti d'un oriuolo. Continuan-* 
done però la lettura ritornano alia memoria 
que’ versi d’ Orario ; ' . • - 

Amphora coepit ^ j . 

Institui , currente rota cur urceus exitl 
Perocch’ esso altro non è, che un manuale di 
pratica dei più dozzinali, pieno zeppo d’idea 
desunte dagli antichi umoristi. > 

' ' ‘ - ( ,ó 0 > b» f oziniotr 

*•' '• ^ io Si ‘ 29 iwitiraup .lòoim 

" ' ' t •' q si Oliar 

’ Fra i' jatromatemafici! della scuola Newtb«j 
niana si distinse eziandio Clifton Wintrin- 
gham , il di cui padre avea già applicato il 
sistema jatromeccanico alla definizione della 
podagra (96). Wintringhaui il tiglio institui 

I .. .q y- 

(95) Perry's treatise of diseases, vol.\ I. 

2 . Lond. 8 . 1741. • " .c • - 

(96) WiitTRiRGHAM iracu\dc podagra.^. 

Eborac. 1714* . • *’■ ’ 
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delle angolari esperienze sulla' diversa , densità 

ed energia» delle tonache art^iose, e, venose y 
riempiendo tai ■ vasi d’aria artificialmente 
condensata fino a tanto, clie-«:oppravano,^ed 
arguendone quindi la robustezza. tiovò, 
che in generale i rami arteriosi resistono più 
dei tronchi (97); che non v’è alcuna proporr 
alone regolare’ di decremento o incremento 

(98); che l’aorta ha pareti debolissime, men- 
tre la forza delle medesime sta a quella delle 
membrane delle arterie renali come 1000; 
1897. (99) i e che le più forti e robuste son 
quelle delle arterie sécernenti (100). Indi 
paragonò le parti solide dei vasi col fluido con- 
tenuto, ed osservò, che le arterie contengono 
minor quantità di fluido (i), e che le vene 
hanno lé pareti quanto più forti, altrettanto 
più cedevoli e capaci dell’ umore circolante (a). 
- * ■ > ' ‘ 

( 97 ) WINTRINGHAM'S experimcntnl enqui- 

' ries on tome ports of thè nnimol stTUCti^ 
’■ Te , p.-92*’ Londt 8. 1740. ■ 

(98) Ivi p. 60. 178. 

(99) Ivi p. 87. ' ; ^ 

(100) Ivi p. aio. . • • ■ ’ ' 

(l) Ivi p. 54 - «76. . - ' 

(a) Ivi p. ao 3 . 
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Winlringhani institi) pure degli altii cal- 
coli assai ingegnosi' sull’' infinita piccolezza 
delle fibre ‘ originarie del corpo animale. 
Egli staili il peso d’un vermicello spermati^ 
co alla 1 4 ^) 000 . ^ millionesima ^parte^d’ un 
grano ( 5 )^ ecal^lòy che tutti gli starhij d’on- 
de si forma l’tionio, affastellati insiemeVcon- 
tcrebbero una massa solida del peso niènte 
maggiore della 92. trillioncsima parte d’ un 
grano j che il peso di tutti gli stami compo- 
nenti le fibre sensibili ammonta alla 14,87-7 
trillioncsima parte di un' grano (4), e che per 
conseguenza ogni diflferènza dello stato , cor- 
poreo individuale è fondato sull’ indicata di- 
versità degli stami originarj (5), i 


Alla morte di Mead s’estinse negl’inglesi 
la predilezione per lo studio matematico del- 
la medicina .’L’ opinion pubblica dichiarossi 
a favore del metodo empirico , raccomandato 

(3) Enquiry into thè exility of thè' vessels ^ 

p. 17. Lond. 8. 1743. , • * 

(4) Ivi p. 18 . ig. 28 . - . • . 

(5) Ivi p. 4o* • . . ' ‘ 
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primieramente da Bacone , sperimentato con 
felice successo da Sydenham, ed'ormai gene^ 
Talmente introdotto ed adottato. Eduardo 
Barry è forse T unico jatromateniatioo Ingle- 
se, che rimanesse dopo la metà del secolo de- 
cimottavo , la di cni opera -appalesa» eviden- 
temente delle vestigia di KeiU'»e di Borélli 

(6) . Barry non soloiripete tutte, le alterazion 
ni del corpo dagli stami delle ' parti solide 

(7) , ma calcola altresì la proporzione del de- 

cremento di forza nel cuore rispettivamente 
all’aumento di densità delle minime arterie 
in età crescente , volendo< predire in tal mor 
do il fine verosimile della vita d’ un uomo . 
Suppongasi f 1’ età ordinaria = 70. anni ; b 
il numero ordinario delle pulsazioni in un 
minuto = 60 ; c il numero de’ minuti in un 
annoine segue che c 6/ costituisce il numeri^ 
delle pulsazioni in tutta la vita . Ora se de- 
gli errori dietetici accrescono irnumero delle 
pulsazioni fino a z = , sarà z : b ss f : ^2 

.... . 

(6) Treatise^on thè ihree àiffennt dìgeHions 

and discharges of thè human body, 8. 
Lond. >759. . ' ^ ' 

(7) Ivi p. 40. . ■ ' 
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L'ìndividno non arriverà perciò che all'età di 
anni 56 ^ (8). 

3i • • ' 

'Intanto la jatromateniatica avea trovato 
parecchi partigiani anche in Germania . Nin- 
no però tra questi sembrò fornito di tanta 
profondità nello studio della matematica e 
del-Panalisi sublime, quanta si richiedeva per 
un’illustrazione originale delle verità fisiolo- 
•iche . L’esempio di Fed. Hoffmann non fe- 
ce che racconiaodare il metodo matematico 
anche nelle scuole mediche, e procurare Con 
termini speciosi, in un modo del tutto singo- 
lare, nha certezza matematica a certe propo- 
sizioni , il più delle volte un ico" frutto dell’ 
immaginazione. Così, trent’ anni sono , si 
continuava ancora nelle università della Ger- 
.manìa a trattare la medicina,' come da’ Wol- 
hàni la filosoha ^ cioè strettamente come 'un 
ramo di niàtema^ica applicata, pervia di teo- 
remi , corollarj , assiomi , definizioni' e lem- 
mi , prendendone però! dàti’gfcdmet'rici -’ed 
analitici da Boreili e da Keill , senza curar- 

(8) fui p. i3o. ^ • n 
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8t, se l’allievo con ^ tutto quest’ apparato d» 
dotti'ina straniera considerasse 1’ essenziale^ 
della scienza medica in quest’ acc identale 
pomposa esteriorità. ' 

Dallo stuolo di tanti scolastici io eccettuo 
que’ pochi talenti, che, seppero distinguersi 
coll’originalità delle ideo e coll’ applicazio*i^e 
affatto Jor propria ddlài matematica alla rae^ 
dicina . -^Fra questi il primo fu Giorgio Er, 
Hainherger ,,di cui aJbbiamo già dianzi ( Sez. 
XH. §. 89. 93.) indicato le controversie epa 
Haller fulla respirazìpoe . £i si, fece conosce - 
Ke,pome.r}atroiiiat€mattco^fin dal 17 29. e s’ac- 
quistò viewmaggiprì^riputaziqne nel 1746. 
con una dottissima^dissertazione sulle, secre- 
zioni» coronata dall’ accade mi a di Bordeaux . 
Persuaso». che la, matematica e la meccanica 
giovino piuttofto_ ad accennare, il modo on- 
de si eseguiscono le funzipni del corpo , di 
qnello<$he a determinarne le .cagioni » cercb 
di ripetere , queste • ultime' dietro l’esempio 
di Sauvag.es e, degl’ Inglesi dalla /orza vitale 
(9) ^Formossi .poi della circolazione del ^ san- 
gue un'idea fondata intieramente sulle leggi 

(9) Hamberger physiol. med. §. 85 . p.So. 
Jen, 4 . 
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idrauliche cd idrostatiche. I sacchi renosi al 
cuore non abbisognano punto d' una form 
muscolare, mentre la loro configurazione geo- 
metrica basta per render ragione della loro 
attività . Siccome fatte a volte romboidali o 
coniche e dotate di pareti assai cedevoli, 'sog- 
giacciono a riflèssibili distensioni per la più 
picciola pressione di qualsisia fluido (io) . Il 
sangue arterioso differisce notabilmente dal 
venoso relativamente alla sua gravità specifi- 
ca (ii)t e quindi durante la sistole entra 
nelle vene ( 12 ), «d ascende come ne’ tubi 
comunicanti con velocità sempre maggiore 
fino al cuore , senza che vi contribuiscano 
punto le valvole (i3), le quali nelle vene 
servono unicamente a renderle cohveniente- 
iiiente robuste (i4)* Hamberger si sforzò in 
seguito di dimostrare, che le piegature delle 
arterie diminuiscono assolutamente il movi- 
mento del sangue , e che la velocità del me- 


( 10 ) Ivi 202 . p. 58. 

( 1 1 ) Ivi §. 6 . p. 3. 

(12) Ivi §. ì^6. p. 81. 

(13) Ivi §. 182 . p. 107. §. i83. p. io 8 . 

(14) Ivi §• i54* p* 85. 
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desitno va eie crescendo , ogni qualvolta un 
ramo sorte dal trono o ad angolo retto (i5) . 



•ù 


^ ^ f ^ i l’i V' ^ t *V ' 

i l-, i *'»'■ it id r.-jnP‘ f 


, Per render ragione delle secrezioni', <leter- 
' xpinò tre cause di ritardo della circolazjone ; 

• . ■ . . ' . • t . i_ . u ; • . 

•la prima consistente nella maggior capacità 
, . ' . .1 V- yo ' Cjuiroi?' 

dei rami, presi insieme nspettiyamenje ai 

tronchi • la seconda nella diversità degli an- 

-, ' f • * I ^ • 

goli, la terza nel ristringimento d’alcuni vasi 
(i6). Attribuì .il, passaggio delle particelle 
.destinate alla, secrezio, ne dal sangue nell’ or- 


gano p, vaso aecernen te, alla coincidenza della 
d.irezìoD diagonale d’una particella (prodot-, 
ta dall’attrazione della tonaca venosa e dall’ 
impulso del cuore) colla direzione del vaso 
Secretorio (17)» prendendo in consideraziope, 
oltre l’angolo, die quest’ ultimo forma col 
tronco della vena, l’attrazione delle membra- 
ne verso le singole particelle della massa san- 
guigna. Haniberger opinò, che l’attrazione 
prevalesse soltanto sopra quelle particelle, il 


(15) Ivi §. 174. p. io4- f!* 176. p. io5. 

(16) Ivi §.^336. p. 177. 

( 17) Ini §. 33 1.- 33a. p. 177. 

TOM. Vili. 20 
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di cui peso specifico s' avvicina alla gravità 
specifica del vaso secretorio ( 1 8) . Qualora 
l’umore separato sia leggiero e volatile’, l’or- 
gano destinato a tal secrezione dee avere nel* 
le sue parti semplici la minor possibile gra- 
vità specifica ^ come accade nel cervello, in 
cui si separa il fluido nervoso, l’umore il più 
sottile di tutto il corpo (19). Non altrimenti 
la nutrizione s’effettua a guisa di secrezione 
coll’attrazione degli clementi forniti di ugual 
peso specifico (aó) . 

Francesco de Lamure (Scz. XII. §. ^S.) 
combattè si fatta teoria delle secrezioni, e 
sostenne, che la ristrettezza de’canali secreto* 
rj oppone resistenza a tutte le particelle pe- 
netranti, eccettuatene quelle, clic peria gra- 
vità maggiore, onde sono dottate, vengono 
cacciate fuori del cuore con forza proporzio- 
nata , per cui divengono atte a superare la 
resistenza de’ vasi più angusti (ai)* 

(18) Ivi §. 34 t- p. 179* 

( 1 9) Ivi §. 348. p. 1 8 a. 

(20) Ivi §. 633 . p. 326. 

(21) Lamure de vero mechanismo secretio- 
nunij p. 32 . 35 . Monspell. 4 - 1748. 
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Nessuno avea per anco introdotto nella fi- 
sioloffia il metodo Wolfiano in un colla serie 
infinita di dimostrazioni matematiche y come 
osò di fare Gio. Federièo Schreiber, medico 
di qualche merito ma seguace troppo cieco 
di Wolfio (22). Nella sua dissertazione inau- 
gurale attribuì il pianto ad una causa del 
tutto meccanica, cioè al ristagno del sangue 
ne’ polmoni (23). Per altro i suoi elementi di 
medicina contengono le basi d’un piano dot- 
trinale, a cui certo egli non avrebbe potuto 
accomodare tutti i rami e specialmente la 
pratica della medicina. Vi premise in oltre 
un’introduzione, in cui asserì doversi tratta- 
re la medicina stessa col metodo matematico, 
mentre la semplice verisiiniglianza, alla qua^ 
le unicamente sembrano aspirare parecchi 
punti dell’arte, esige gli stessi computi della 
certezza. Schreiber espose le proposizioni le 
pili comuni con tale apparato dimatematica, 
che tocca il grado più elevato della pedante- 

(22) N. 1705 . a Koenigsberg fu prof, in Pie- 
troburgo e m. 1^60. 

(23) Dissert. de fletu , 4* Leid. 1729. ' 
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ria . Non succede alcuna mutazione nel cor** 
po , sennon mediante il movimento (a4)> In 
ogni malattia viene alterata I’ organizzazione 
della parte affetta (zS). Tutti i medicamenti 
operano in maniera da produrre un cangia- 
mento nella struttura e nel mescnglio delle 
parti più evidentemente attaccate dalle im- 
pressioni morbi Rche (26) . I globetti del san- 
gue non soggiacciono a verun attrito, nè il 
sangue appalesa un movimento interno (27).' 
La forza del cuore è maggiore di tutte le re- 
sistenze prese insieme, cui incontra il sangue 
nella circolazione (28), la quale ha la massi- 
. ma velocità nell’asse delle arterie, e scorre 
lo spazio di ] 48. piedi in un secondo (29) . 
E calcolato a priori il numero delle coesioni 
in una membrana, fu trovato di 269,250. 
quando la membrana ba i 5 o. fibre (, 3 o). 

(24) Elementa medicinne physico-matbemn» 
tica^ p. 9. FrancJ. et Lips. 8. lySi. 

^ ( 25 ; Ivi p. . 

(26) Ivi p. 75. 

(27) Ivi p. 326. *v 

(28) Ivi p. 

(29) Alrnagest. med- P. /. p. 244 - Lips. 4 * 

• 757. ^ 

( 3 0) Element. p. 220. 
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Un secondo Bernoulli nell’ applicazione 
dell’analisi sublime alla medicina fu Gio. 
Goffredo Brendel, professore di Goltinga (3 1 ), 
avvegnaché sembri^ ch’ei non siasi occupato 
in calcoli jatromateinatici , fuorché ne’ pri- 
inordj della sua carriera letteraria. Appoggia- 
to alla matematica dimostrò primieramente, 
che non si possono dare globetti sanguigni 
composti d’ altri sei più piccioli come opi- 
narono Leeuwenoekio e Boerhaave (32) ; e 
calcolò inoltre, che un globetto rosso sangui- 
gno composto di 216 . linfatici uguaglia in. 
grandezza un linfatico di Leeuwenoekio (33). 
Fondò poscia la spiegazione del polso sulla 
teoria delle curve, e sulle leggi indicate da 
Galileo per la caduta dei gravi (34) • 

^4 

Fra i jatroinatematici di questo secolo io • 
annovero con compiacenza e gratitudine il 

(3 1 ) iV. 1 7 r I . a Wiltenberg , m. 1 758. 

( 32 ) Brendel opusc. ed Wriurerg . p. 

I IO. 1 13 . Gvtt. 4 - *769. 

(33) Ivi p. 1 1 5. 

( 34 ) Ivi p. 140. 
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mio niarstro Gio. Amedeo Kjugcr ( 35 ) scrit- 
tore elegante e giudizioso. Nessuno seppe 
meglio di lui evitare gli sterili ed aridi scoglj 
di questo sistema, ed esporre le verità astrat- 
te in una formasi convincente, e con chia- 
rezza sì colta edaniena. Gettò le fondamenta 
della sua fisicà in generale e della sua fisiolo- 
gia in particolare sull’ attrazione Newtoniana; 
e l’applicò. con fortuna e criterio a tutti i 
fenomeni , illustrandoli anche con apposite* 
figure . Tal è , die’ egli , la filosofia meccani- 
ca ^ e tale « il metodo di realmente favorire 
gli avanzamenti della medicina , Giudicò 
però abuso della matematica il voler calcola- 
re le forze degli organi d’un corpo vivente al 
pari di quelle d’una macchina , e rigettò per 
conseguenza i computi di Borelli sulla forza 
del cuore, dei muscoli e del ventricolo ( 36 ). 
Tuttavolta paragonò quest’ultimo col digesto- 
re di Tapino (37), e il cuore con una tromba, 
da cui non differisce sennon per l’elasticità 

( 35 ) N. 1715. ,/u pfof. in Ralla , e dipoi in 
Helmstadt , m. 1760. 

( 36 ) Kru&er , fisica^ P. JL p. no. 807. 
HallaS. 

(37) Ivi p. io 3 . 
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d«lle vene ( 38 ) . Seguendo i principj di Gu- 
glielinini e d’Hamberger si dette a credere» 
che la dottrina dell'ascesa de' fluidi ne' tubi 
comunicanti potesse bastare per render ragio- 
ne ^del la salita del sangue e dell^ circolazipne 
(39) • Spiega r assorbimento del chilo consi- 
derando la rassomiglianza de' minimi vaselli- 
ni coi tubi capillari, i quali attraggono non 
solo i fluidi specificamente più leggieri , ma 
altresì le particelle degli altri umori di peso 
anche diverso. ( 4 °) • Approfitta del teorema di 
Pitagora, che stabilisce l' uguaglianza del 
quadrato dell'ipotcnusa coi quadrati dei ca- 
teti d’ un triangolo rettangoto, per compren- 
dere .il motivo, onde i vasi lattei inserendosi 
obbliquamente negl'intestini, assorbano mag- 
gior quantità di chilo, di quello che se vi 
entrassero ad angolo retto ( 40 * Applica poi 
le leggi dell'attrazione ne' tubi capillari alla 
dottrina della velocità del sangue ne' minimi 
vasellini (42); e considera le secrezioni per 

( 38 ) Ivi p. I 92. 

(39) Ivi p. 182. 

( 4 0) Ivi p. 145. 

(40 ^vi p. i52. 

(42) Ivi p. 232 . 239. 
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nna specie di filtrazione, tendo compostele 
glandule di tubi capillari i quali attraggono 
le particelle del sangue, nè dovendosi calco- 
lare la maggiore o minore gravità- specifica 
del vaso secretorio ( 43 ). Kruger fa consistere 
la sensazione nell' oscillazione de’ nervi, e ne 
ìndica le leggi matematiche (44) • Quarito 
alla patologia combina le idee meccaniche 
colle chimiche* Tutte le malattie provengo- 
no da vizj del moto ( 43 ); e la febbre in ispe- 
zialtà altro non è che un’ agitazione straor- 
dinaria del cuore (46), siccome rqstruzione 
costituisce, arìche secondo Boerhaave , la 
causa primitiva dell’infiammazione (47)* 
Ma n color rosso del sangue sembra originato 
dalla combinazione del solfo coll’alcali , per- 
chè il sai di tartaro unito allo spirito di vino 
somministra la stessa tinta ( 48 ) • Nell' etio- 
logia delle singole malattie ammette l’acri- 
monia degli umori (49) , quantunque la ne- 

( 43 ) Ivi p. 479. 

( 44 ) Ivi p. 585 . - 596. 

( 45 ) P. IIL Sez. /. p. 3 1 . 

( 46 ) Ivi Sez. IL p. 3 o. 

(47) Ivi p.i24* 

(48) JoiP. //.p. 169. 

(49) P. Uh Sez. II. p. 387. 
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ghi poscia in generale (5o) ; contraddizione 
patologica comune a tutti i jatromatematici. 

35 

Fra gli ultimi jatromatematici del prò» 
posto periodo annoveriamo Ernesto Gere-< 
mia Neifeld , medico di Leczno presso Lubli- 
no nella Polonia . Nella dotta sua teoria delle 
secrezioni ei confuta primieramente i poristi 
e i cbimiatrici (5i), e si dichiara a favore 
delle serie di globetti supposti daLeeuwenoe- 
jriof e di quelle de’ minimi vasellini ideate 
da Boerbaave (Sa). £ d'avviso, che la forza 
attraente dei vasi, e l’elettricità o espansibi- 
lità degli, umori faciliti la decomposizione 
dei medesimi nelle loro particelle (53) , cui 
contribuisce l’angolo, che forma il vaso se- 
cretorio col tronco dell’ arteria (54); di ma- 
niera che quanto più netto risulterà, tanto 

(50) Ivi Sez. I. p. 309. 

(51) De secretione in genere, introd. e p.Zo, 
ZUUich. 8. \']5i . 

(5a) Ivi p. 5. 6. 

(53) Ivi p, 46. 60. 85. 

(54) /vi p. 8i. 
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piì\ sarà promossa ed agevolata la secrezione 
(55) , mentre le curvature de’canali tendono 
a riunire le particelle in forma di goccie (56). 
Qualora diversi umori di densità diversa en- 
trano con forze uguali in vasi secernenti di 
diametro ineguale, le velocità dei medesimi 
hanno la stessa proporzione della radice degli 
orificj , moltiplicata colle rispettive densi- 
tà (5;) • ^ 

36 ■ ' 

i 

Consideriamo ora il metodo praticato dai 
jatromateinatici nel filosofare co’ principj 
meccanici intorno al corpo umano. Non si 

(55) /c/ p. 99 . 147 . 

(56) Ivi p. 1 1 5 . 

(57 Ivi. p. 1 55. 

Suppongasi laden- ' 

sUà delTumore A = D; Vumore 6 = d 
L'orificio del vaso 

\ 

secernente = 0 ; — — — o 

la velocità V; — — . — u 

V a od 

Sarà — = — ossia v ; u = o d : OD. 

u» OD 
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può negare a dir vci'o , eh’ esso non abbja ar- 
recato bene spesso dei vantaggj a’medicinon 
che alla medicina. Costrinse i primi ad oc- 
cuparsi in uno studio fondato, ed impose lo- 
ro la legge di attendere alla coltura delle 
proprie facoltà intellettuali , di por fieno 
all’ immaginazione onde preservare da molti 
errori la ragione intenta all’ investigazione 
della verità. Lo studio delle matematiche , 
e molto più il piano dottrinale delle mede- 
sime, esigeva, che non si ammettesse per as- 
sioma ciò che non era realmente dimostrato, 
e che tali dimostrazioni si derivassero col 
maggior possibile rigore dalle premesse; mas- 
sima di evidente ed incontrastabile vantag- 
gio , allorché cominciò ad introdursi la filo- 
sofia Newtoniana nelle scuole jatromatemati- 
che. Il sommo spirito di Newton conobbe 
meglio di tutti i filosofi suoi antecessori il 
pregio e l’ importanza del metodo analitico ; 
anziché derivare, come avea fatto Cartesio , 
le leggi della natura dalle idee ed applicarle 
colla sintesi ai casi concreti, preferì ilsentie^ 
ro dell’induzipne ,.e col mezzo delle osserva- 
zioni , dell’ esperienze e del metodo analitico 
cercò d’ investigare il vero andamento della 
natura e di scoprirne ordinatamente le leg- 
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gì . Per tal modo arrivò rgli a riconoscere 
quelle leggi eterne ed immutabili , in vigor 
delle quali tutti i corpi , le masse infinite 
deir universo , ed i più piccioli atomi del- 
la creazione sullunaret reciprocamente si at- 
traggono; c per tal modo ottenne il vanto di 
stabilire la teoria della luce e dei colori) teo-* 
ria cbe ha segnato una delle epoche più ri- 
nomate nella storia delle scienze ( 58 ). Se i 
jatromatematici educati co' di lui principi lo 
avessero imitato nel mettalo analitico, avres- 
simo al certo ammirato nella teoria medica 
progressi veramente straoi dinar] . E per ser- 
virmi d’ una similitudine di Bacone < i filoso- 
ii e i medici battendo si fatto sentiero dell* 
induzione, sarebbom>i in qualche maniera pa* 
reggiati alle api , le quali raccolgono dai fio- 
ri di tutte le stagioni i dolci succhi , ne con* 
vertono la natura, e quindi li riducono e li 
accomodano agli usi e piaceri della vita u- 
mana) laddove i seguaci degli altri sistemi più 

A 

( 58 ) Maclaurin's account of Neìtton's 
philosophical discoveriés , p. 8. 19. Lond. 
4 - 1748. - Eléinens de la philosophie A’tiu- 
tonienney pur PEMBERTONytrnd. de l'an- 
gloisy p. 16. 3 o. Amst. 8. 1755. 
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anHchi rassomigliano a’ ragni, i quali col lo- 
ro filato aereo colgono tutt’al più degl’ in- 
setti . 

' S7 

Le applicazioni mateuiaticlie recarono sen- 
za dubbio considerevoli vantaggj alla medi- 
cina , e specialmente alla teoria delle funzio- 
hi naturali del corpo, il quale, siccome sog- 
getto alle leggi generali della natura , sem- 
bra ammetterne felicemente le induzioni. 
Di fatto la matematica ha sparso non poca 
luce sulla spiegazione del moto muscolare e 
di altre operazioni dell’ economia animale . 
Quantunque 1’ uso della scienza fosse indi- 
retto , tuttavia si avea quindi il vantaggio di 
conoscere i limiti delle umane cognizioni e 
de’ ragionamenti meccanici . E chi oserebbe 
mai sostenere, che perfino la moderna teoria 
dinamica potesse senza difficoltà spogliarsi 
dei calcoli matematici? 

Ma noi non vogliamo essere tanto ciechi 
sul danno ridondante da tal sistema , nè su- 
gli abusi quindi commessi , nè sni difetti o 
sul voto , che s'i di leggieri vi scopre il cono- 
scitore imparziale. Ognuno sa quanto pochi 
medici di questa scuola comprendesse! o lo 
spirito della ‘filosofia Newtoniana, vero trion- 
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fo deir umana ragione « e quanto poclìi bat- 
tessero il sentiero dell’ induzione e d*l meto- 
do analitico, mentre altri in inagggioi' nu- 
mero pompeggiavano colle altitonanti parole 
d’attrazione, di forze centripete e centrifu- 
ghe (Sg); ed ostentavano un guazzabuglio di 
computi e d’algebra sublime, prefeo forse il 
più delle volte ad imprestito. Egl}" è eviden- 
te, quanto a chiunque accordato avesse un'4 
volta le premesse , riu/cir dovesse fallace l’ap- 
parente certezza, che le prove .'igorosc con- 
ciliavano alle proposizioni di questa scuola ; 
e per conseguenza quanto mal s’apponessero 
coloi‘0 , i quali confondevano la certezza i- 
stoiica ed empirica, “a cui soltanto possono 

(59) Un certo jatromat ematico essèndo stato 
consultato sulla cura di ostinate ostruzio^ 
ni € congestioni , portò in campo la forza 
centrifuga jCd avendo in fine proposto del- 
le macchine coerentemente alla sua teorìa, 
‘ eccitò il riso in tutta V adunanza ( Lettre 
sur le progrés des Sciences par MaUPER- 
TUIS: Oeuvres tom. IL p. 4*4» Lyon 8. 
1768. ) Hogarth nel suo Romanzo in- 
titolato, Vita e costumi d’ùn dissoluto, di- 
’eggiò appunto i medici di tal fatta, nella 
pcisonn d un dottore l'i ancese . 
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aver pretensione le verità mediche, con quel-- 
la de’ teoremi matematici. 

Chiaro in oltre apparisce, quanto contri- 
buissero. simili studj ed interteniinenti analiti- 
ci a far trascurare il comune, ma altresì ret- 
to ed unico sentiero dell’osservazione , e a 
favorire tutt’ al più quelle èsperienze, le 
quali instituite in appoggio d’iin’ ipotesi , 
sembravano carpire dalla natura una confes- 
sione , che di per $è avrebbe altrimenti 
espressa , anziché investigare le leggi invaria- 
bili della medesima . Finalmente si scor- 
opere de’ jatromafè^atici una fre- 
quente contraddizione; perpiah’ essi nella fi- 
. ' siologia riferivansi bensì costantemente al • 
sistema, ma se ne allontanavano poi nella 
patologia spedale e nella parte pratica della 
medmina , il pretto linguaggio 

d^’empirismo^,jj$^a riproducendo le più 
combattute ed assurde dottrine. 0"ni teoria , 
chpflion nas^e dall’induzione , ma dalle idee 
e dalla immaginazione , sorte il destino di 
venire contraddetta daH’esperienza , di non 
poter essere applicata all’esercizio pratico, e 
finalmente di cadere tosto o tardi nella meri, 
tata obblivione. 

FINE DEL TOjyin Vili. 
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